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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 184~ 

TORNATA DEL 27 NOVE~IBRE 184.8 

PRESIDENZA DEI, CONTE COLLER PRESIDENTE 

SOaIMARIO. Indiriuo del Municipio di Parma al Governo del Re - Ordine del giorno motivato al riguardo - Motivi del 
l'assenza dei senatore Gromo - Relaiione, discussione e adozione del progetto di legge per abrogazio11e della legge 2 ago 
sto i 8&.8, che conferiva poteri straordinari al Governo del Re durante la guerra - Relazione, di.11cussione ed adozione del 
progrtto di legge per proroga di te1·n1ini per il prestito obbligatorio - Relazione, discussione ed adozione del progetto 
di legge concernente il soprassoldo annesso alla medaglia al valor militare. 

La seduta è aperta alle ore l J /<J pomeridiane. 
Q1J.t.HEl.iLI, srgretario, legge il verbale della tornata pre- 

cedente. 
{È approvato senza osservazionì.) {Verb.) 
111.l.Ell'l'BI. Chieggo la parola. (Gazz. Pietn.) 
IL PBEHIDE!'\ITE. Sul processo vcrbale t (Gazz. Piein.) 
11.t..E8THI. Per un indirizzo che si connette al processo 

verbale. {Gazz. Piem.) 
IL PBE81DE1"11TE. JI senatore Maestri ha la parola. 

{Gazz. Piem.) 

llllilDIBIZZO DEL lllTNICIPIO DI P.t.Bll& .&I.i GOTEBNO 
DEL BE, Dll!ICtJBlllONB IN PBOP081TO ED ORDl.1'111: 
DBL GIORNO M.OTIT.&TO. 

•&E•TBI. Il processo verbale or letto dell'ultima tor 
nata 18 novembre espone come il conte S. Vitale ha parlato 
del messaggio del Consesso cìvìco di Parma. 
Io rendo graz.ie al Senato cd al J\-ljnislero del vivo interesse 

col quale accolsero I'Istanza, l'uno perchè assicurava l'oratore 
che nonostante le precedenti rimostranze e proteste fatte da 
esso Ministero alle potenze mediatrici ed all'Austria, non 
htl voluto che rimanessero senza frutto le rappresentanze che 
il Municipio dì Parma gli ha indiritte per mezzo del suo com 
missario; e però mentre si fece premura di rinnovare in 
calzanti ufflai presso le potenze mediatrici ..... egli dtvisè di 
fare e proporre al Parlamento tali provvedinienti che val 
gano a rendere vieppiù manifesta la sua incessante sollecitu 
dine pel benessere dei popoli che a lui si unirono, e la fer1na, 
t'(rreuocabile deterniinazione di mantenere e far risp~ttare 
a qualunque costo questa {austis8inia unione. 
L'altro, cioè il Senato, perchè manifestò il sentinienlo di 

pienissi1na appro'"·azione a.U'instan1.a avvalorata dall'onore 
vole senatore Defornari e alle energiche e soddisfacenti pro 
teste e sollecitudini del 81inislero. 

Non pertanto mi pesa nell'animo un debito mio proprio, a 
eul debbo pur soddisfare. 
L'incaricato di Parma, zelanLissimo che il suo mandato ot 

tenesse il suo intento, non omise alcun mezao che a ciò ere 
desse opporluno. 

Dopo eseguita la sua commissiQne col Ministero, presentò 

alla Camera dei deputati, io via di petizione, le rimostranze 
del ~lunicipio, le quali, appoggiale dal mio illustre amico il 
deputate Gioia, ottennero dall'onoranda Assemblea l'espres·. 
sione d'una universale simpatia e di favore, ripetuta nell'a 
dunanza del 2a novembre, che raccomandò con unanimi suf 
fragi l'indirizzo al Ministero a cui fu trasmesse: 

l'Ila l'incaricato voleva che tutto il Parlamento conoscesse 
la condizione infelice della città, e mi commise di presentare 
l'indirizzo al Senato e di appoggiarlo in accordo col prefato 
senatore concittadino. 

Nel giorno convenuto io fui impedilo da indisposizione di 
salute, e ne feci avvertito l'egregio collega. Ma egli credè 
bene di non frapporre indugi e fece le parti sue. 

A sostegno delle sue parole cd a soddisfazione del debito 
mio vuolsi dunque produrre e leggere il documento, il che, 
permettendolo il Senato, farò di presente. 

Nel quale conoscerete, o signori, perfettamente quale llia la 
condizione della città cd i sentimenti del popolo espressi dai 
ragguardevoli che compongono il Consesso civico. 

Il Coltsesso civico di Parma al Consiglio dei minitdri 
in Torino. 

• Alterato, in "forza della convenzione di Milano del g agosto 
ultimo scorso, il vincùlo politico con cui il popolo parmense 
per amore dell'italica indipendenza legavasi al regno di Pie 
monte! steueeo gli animi sospesi intorno all'avvenire che 
eragli destinato. 

• Ma ogni dubbio dileguò, e fu ben presto palese di che sa 
peva la protezione stabilita all'arLicolo 5 di quell'infausta 
convenzione. 

• Entrato nel ducato di Parma un grosso corpo d'èustriacì , 
creatovi un Governo provvisorio militare (riconosciuto poscia 
cd approvato da un proclama officialwente pubblicalo al 
nome di f.arlo Il di Borbone), ogni segno del Governo sardo 
vi scomparve. 

• Restava a vedere come questo Governo avrebbe faUe le 
parti sue j ma i sinistri presentimenti sorti all'annunzio del 
l'accennata convenzione non furono, pur troppo, senza ri 
scontro di realtà. 

ci Tranne due vane proteste degli assessori del ~gio con1- 
missario intorno aJ modo con cui le truppe iutperiali occupa 
rono il Ducato, ed alla pubblicazione del rammentato pro- 
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clama, le sortì del popolo parmense vennero dall'auter ltà del 
Piemonte completamente abbandonale. L'austriaca invece coi 
fatti addimoslrò che la' sua protezione altro non poteva nè 
doveva significare che occupazione militare, governo militare, 
oppressione militare, per ispese gravi ed intollerabili e per 
ostacoli alla libertà della stampa. 

• Il Consesso civico di Parma non avrebbe certamente in 
dugiato sin qui a richiamarsi di questo procedere contrario 
tanto alJe espressioni dell'armistizio, se Dfln avesse sperato 
sempre che il Consìgtìo dei ministri dì S. M. il re cario Al~ 
berte si piglierebbe cura delle calamità del paese a simile 
protezione avventurati, ed avviserebbe insieme il modo con 
che farle cessare. 

« Essendo però trascorso non breve spazio di tempo senza 
che apparisse vicino il termine di questi mali, ed avendovi 
piuttosto indizi che rìen essi (e Dio sa fin quando) per conti 
nuare, il Consesso medesimo sente che mancherebbe ai pro 
pri doveri, se anche per essere tornata indarno la rimostranza 
dei notabili convocati dal governatore militare per dar pa 
rere intorno ai mezzi necessari al mantenimento delle truppe 
austriache, differisse ulteriormente a protestare al Consiglio 
dei ministri in Torino contro. questo incompatibile e non 
più sopportabile stato di cose. 

« Imperocchè, o collo stipularsi dalle parti belligeranti che 
il ducato di Parma sarebbe , durante l'armìstizlo, sotto la 
protezione dcl Governo imperiale, s'intese che fosse a questo 
Governo concesso di poter assoggettare le persone cd i beni 
degli abitanti a quel trattamento che più toruassegu a grado, 
e allora il Consesso si duole al rtlìnislero che da chi spettava 
non siasi esercitata la tutela dovuta al ducato di Parma dopo 
la sua unione al Piemonte; e tale esorbitante potere non 
venne, com'è da credere, acconsentito, ed allora si domanda 
che (salvo in quanto è possibile il debito risarcimento pel 
passato) voglia il Ministero affreUarsi ad impedire che i palli 
non siano più oltre soprusati, specialmente coll'aggravio del 
mantenimento delle truppe e col regime d'un Governo mili 
tare, il quale, a senso eziandio della notificazione emessa in 
Verona il dì 26 luglio 18~8 dal feld-maresciallo Iladetzki e 
dal ministro di Stato l\lontecuccoli, non s'addice che alle 
piazze forti, ovvero alle città strette da assedio. 

111 Ora, poiehè il Governo di Piemonte soccorre alla prode 
Venezia nella gloriosa sua resistenza, poichè mirasi con lieto 
animo che possegga ed amministrt il ducato di Piacenza, e 
che la città che gli dà il nome ed in cui stanziano truppe au 
striache obbligaf.a non sia a mantenerle, sarà, si confida, 
reputato almen giusto che Parma sopracaricata della massima 
parte delle spese che aveva prima della sua separazione dai 
terrilorii di Piacenza, di Guastalla e d'oltr'Enza, e che perciò 
ai bisogni immensi , debiti enormi, le casse vuote (e non 
ostante è pronta a sacrificare ogni cosa elle possa pel trionfo 
dell'indipendenza d'Italia), più non ritardi a mettere un grido 
con cui, lamentando l'umiliante e penoso abbandono che l'af 
fligge, Invochi appoggio e sollievo dal prementovato Gcvcmu 
di Piemonte, a cui pur essa legiltirnamente appartiene. u 

Udite, o signori, in che consistono le glustlssìme querele del 
Mnnicipjo parmense e le sue proteste contro Ja forza sover 
cllialrice del ùiritto, viulatrfee della convenzione: un Go 
verno militare che soppiantò il Ocvemo costituxionale ; il 
paese privalo delle franchigie di questo regno dell'Alta Italia 
di cui fa parte; la città gravata dal peso ingiusto ed insop 
portabile del mantenimento delle truppe nemiche. A questi 
mali si domanda un provvedimento, salva l'indennità per le 
spese che la ciUà ha sostenuto e sostiene indcbltatnente. 

I ciltadioi dello Stato di Parma, compresi i Piacentini ed i 
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Guastallesi, vedevano giustamente· nell'unione loro cOI Pie 
monte di far migliore quanto essi potevano la causa italiana 
e la propria, siccome inseparabili. 
Divenuti parte integrante dcl regno, credevano pur nel di 

sastro della guerra che sarebbero risguardati e traUaLi come 
gli antichi abitanti del Piemonte. L'infausto armisLizio scemò, 
ma non distrusse tutta quella credenza. Videro che la con 
verulone guarentìva le persone e le sostanze, rtdero che il 
patto non porta1·a altro che Ja partenza delle truppe sarde da 
parte dello stato. Quindi, a termini del patto, il Go,·erno po 
litico e clvlle doveva rimanere qual era, tanto più che i Du 
cati non erano territorio austriaco, nè di alleato austriaco, 
essendosi dal principato rolla la mal consentita alleanza; 
quindi niun agg1•avio per parte del nemico poteva o doveva 
cader sui cittadini, doppiamente guarentitt dalla loro condi 
alone politica e dalla ccnvensìoue. Tali sono le massime del 
diritto delle genti applicate alla convenzione milif.are. Una 
temporanea convenzione nekrispetti della guerra non muta 
per nulla i diritti politici e civili. In questi termini io pre 
sentai, fin nell'agosto passato, una nota a questo l\linistera, 
nè le potenze n1cdiatrici l'hanno ignorata; ed in questi ter 
mini furono le proteste e rhnostranze del Governo del Re 
presso le potenze mediatrici medcsi1ne, m.a Je proteste e le 
rimostranze non clJlJero maggior fortuna clie le parole sparse 
al \'ento. 
Quindi Parma or ora tornò a dimandare soccorso e prote 

zio11c, come città co!Zpicna che fa parte di questo regno, a 
ciò cosf.reUa daHa sua condizione che fassi ogni di più trista 
e deplorabile. Capitale.dei tre Ducati, trovasi in uno stato stra 
ordinario cd unico. lmperoccbè, quantunque distaccata dagli 
altri dueDucafi, nesopporla le spese che erano generali; dico 
lespese del Consiglio di State, della Camera deiconti, dei tri 
bunali di appello e rel'isione, del prolomedicato, del dipar 
timento militare, dell'arnniinistrazione delle finanze, della 
casa di forza e altre assai. Jl mantenimento degli Aestriaci 
non porta meno di li a 6 mila lire al giorno. Le casse sono 
vuo~. - 

Si è posta la mano ne' depositi dei comuni e dei privati, 
elle pur sono inviolaliili; e si teme di essere prossimi al ponto 
di non poter 11agare gVimpiegati; il che significa una specie 
<li fallimento dello Stato, e presagisce le miserande conse• 
guenze che è fttcile immaginare. Secondo un rapporto di quel 
presidente delle finanze, se la spesa continuasse a lutto di 
cembre, vi sarelibe nell'erario una deficienza di un milione e 
mezzo. 
Se la mediazione pertanto e una cosa reale, ed è compresa, 

con1e non dee dubitarsi, dalla gravità e dalla responsabilità 
del ~uo officio in faccia al mo11do, non può essere sorda alle 
voci della ragione e della giustizia. 
Ora finchè dura l'armistizio, finchè si a~ita il negozio della 

pace o della guerra, l'obbligo delle potenze belligeranti non è 
forse l'osservanza dci patti della tregua t 

Se alcuna delle parti si allontana da questi patti non è ob 
bligo dci 1nediatori di costringer l'altra ad osservarli? 

Questo è certamente l'oluto dalla natura della mediazione, 
e dirò di più dalla dignitit dei mediatori. 

Permettere che una delle parti violi impunemente i patti, 
mentre si ha la polenza d'impedirlo, è una specie di coani 
venza, la quale è peggio che debolezza. 
Queste supposizioni oltraggiose alle alte potenze media 

trici non si posson9 ammettere per nessun conto. 
E perciò è. da credere che le potenze mediatrici vol'ranoo 

condurre la parte rnaneante all'osservanza dei patti e all'in 
dennità dovula alla parte lesa. E come no l 
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L'egregio ministro Colla, considerando i danni del comune 
di Parma, dicliiarava non che iniquo, anche assurdo e con 
traddittorio che il comando austriaco 'avesse riconosciuto 
giusto lo sgravare Piacenza dal mantenimento delle truppe e 
continuasse a volerne aggravata Parma. 

Sta bene che il Ministero abbia fatte più forti le sue rimo 
strame adducendo la contraddizione e l'assurdo non che la 
violazione della fede de' contratti e d'ogni principio di giu~ 
stizia. 

Ora il ~linistcro può recare innanzi alle potenze medlatrìcì 
che le sue richieste sono il voto della stessa na:zione. 

tmperocehè le premure d~l l.\linistcro sono confortate dal 
voto della Camera dei deputali e da questa del Senato. 

Non posso lasciar il discorso senza far considerare intorno 
all'indirii:w una circostanza. che onora e i deliberanti e il de 
putalo qua venuto, e non è senza interesse pcl Piemonte. In 
tanto che si deliberava nella sala muntcìpale , il sindaco Costa 
mezzana si credè in obbligo di far noto all'assemblea che il 
generale austriaco gli aveva fatto ripetere quella mattina che 
avrebbe impedito, anche coll'arresto personale degl'tncarlcatl, 
l'invio d'un indirizzo al Governo piemontese. Udite, o signori. 
Nonostante quella intimazione, l'assemblea decise unanime 
mente (era di 55) di dover nullarneno proseguire nelle sue 
deliberazioni; nonostante quella minaccia è qua venuto rin 
caricato avvocato Gandolfi. 

Questo coraggio civile vì dimostra, o signori, diverse cose 
di non lieve importanza. \1i dimostra come l'angustia estrema 
deM:li animi e il nobile disdegno non possano più tollerare H 
peso che li opprime e il buio sull'avvenire che loro toglie 
ogni conforto; vi dimostra quanto pregio ripongano i Par 
mensi nell'unione a questo regno, perseverando costanti nel 
l'idea di opporre allo straniero un baluardo invincibile; vi 
dimostra che sono fìgti di quella città che seppe guadagnarsi 
la libertà col sangue; che fu la prima a mandare armati in 
Lombardia sotto il vessillo de' valorosi condotti dal magna 
nlmo Carlo Alberto, e che è disposta ad ogni sacrificio per 
fare che si compia l'indipendenza della comune madre, l'Italia. 

Ora importa grandemente ne' rispetti , non che dell'uma 
nità, ma della politica, il confermare e fomentare quei senti 
menti che il popolo parmense per mezzo de' s?oi rappresen 
tanli ci fe' palesi e collo scritto e col fatte, E debito che ai 
fratelli soceorrano i fratelli; è interesse comune dello Stato 
che sieno conservale le reciproche simpatie fra le parli che 
lo compongono, e che si crescano i vincoli reciproci della be 
neficenza e della gratitudine. Le insidie di una ostile e sub 
dela dipìomaala, il sospetto di abbandono o di noncuranza, 
il bisogno di uscire da uno stato d'ìncertezzc e di angustie, 
possono rallentare e ben anche spezzare quei vincoli che 
stringono avvenluro.tamenle insieme le prcvlncle unite del 
nuovo regno. 

Ognuno s'accorge di leggeri che questa mia considerasione 
non si restringe allo stato di Parma; essa abbraccia tutte le 
provincie unite, le venete e. le lombarde, e quelle aUre dei 
Ducati. 

Importa grandemente che i popoli ricaduti sotto l'antìco 
giogo sìeno di continuo consolati dal pensiero che noi li vo 
gliamo liberati; che tutte le loro pene, i loro dolori son no 
stri; che noi non VOjJliamo nè libertà nè indipenden~a, o"e 
un solo dei nostri fratelli sia servo di straniero dominio; che 
per noi ninna patria è possibile, se non una sola patria, 
l'Italia. 

E per verità mi consola il vedere attuati questi sentlmentì 
delle due camere del Parlameuto nella parLe sincera che 
pNndono alla sventura di Parma : ml consola questo nobile 

accordo, questa comunione di voti che le onora ambedue; 
poìchè e sempre bello e na.zionaJe ciò che esprime concordia, 
ciò che dimostra come nell'unione abbiano entrambe Io stesso 
scopo, la stessa legge suprema: la salvezza, la prosperità, la 
dìgnttà della corona e della patria. 

Le assleurazìonì dcl I'l'linistero e i voli del Parlamento sa 
ranno di non poco sollievo agli animi rattristati bensì, ma 
non affranti de' miei concittadini; i quali nella viva speranza 
di veder fra breve cessati i mali presenti li sentiranno meno 
gravi. 

Né sarà per avventura inteso con indifferenza che i loro 
lamenti sieno qui ripetuti da due loro concittadini i quali 
seggono in questi onorati scanni, come una viva protesta. con 
tro la usurpazione delle straniero , e come una garantia del .. 
Punione consumala. e Indisseltrhiie. 

E un subito alleviamento riceveranno dalla promessa del 
:\ofinistero, che egli sta per proporre al Parlamento propve 
<finitnli tali che valgano a far conoscere la sua incessante 
sollecitucline pel bene dei popoli che si unirono al Pie 
monte e f irrevocabile risoluzione di (ar rispettare ad ogni 
costo l'unione. 

Il mio dire pertanto si riassume in queste proposizioni: 
t" Che ml sia dato alto della produzione dell'indirizzo del 

Consesso civico di Parma ; 
2° Che si affrettino quanto è possibile dal Ministero i pro 

messi provvedimenti i 
3° Che il 1'1inistero voglia far conoscere alle potenze me 

diatrici che la nazione per mezzo del Pa.rlamcnlo concorre ad 
avvalorare le sue proteste e rtmostranzc. (Gazi:. Pient.) 

COLI ... &., tninlstro. Temerei di usare fuor di proposito 
della hGntà dcl Sena!o se Tenissi oggi ripetendo tutto ciò che 
ebbi l'onore di espor~li nelPultima sua adunanza intorno al 
l'ivo i1npegno, alla r,ostante solleciludine con cui il GoVerno 
del Re sì studiò primit~ramente di io1pedire e poi di far ces 
sare o rendere aln1eno più couiportabili i n1ali di cui si dol 
gono ben giustamente i nostri fratelli di Parma e di Piacenia. 
l\'la mi è ben grato di nUOl'amente assicurare anche il mio 
onorevole collega ed amico senatore l\laeslri che il l'linistero 
s9ntc fortemente il bisogno di liberare con tutti gli sforzi 
possibili i buoni e magnanimi abitanti dei Dncati dalla triste 
ed insopporla.bHe condizione in cui si trovano per uso som 
n1arnente indiscreto ed ingiusto d'un lamentel'ole armistizio. 

Tuttavia perchè qnesti sforzi non riescano inutili e non 
servano anii ad aggravare quei danni ·che noi tutti vorremmo 
far cessare prontamente ed allresì in modo durevole, il Mi~ 
nistero è costituito nella dura necessità di dover comparire, 
ben suo malgrado, meno risolato e meno energico di ciò che 
sia veramente. Egli si sottomette eoscieniiosamenle a questo 
sacrifizio, sacrifizio gravissin10 e da molti non giustamente 
app-1·ezzato, ed io per ora mi limito a dichiarare che il Mini 
stero, fedele alle promesse da lui fatte ai commissari del Mu 
nicipio parmigiano) rinnovò presso le potenze mediatrici i più 
caldi uffizi appoggiati appunto su quegli argomenti che l'e 
gregio oratore a cui risp:Jndo fece 1'alere con nobili e forti 
parole, colla eloquenza del cuore; ed oltre ciò lo stesso Mi· 
nistero ha fatto e sta preparando quei provvedimenti che me 
glio puonno condurre allo scopo dei nostri più vivi desiderii, 
alla liberaiione cioè dei paesi ché a noi si unirono col più 
sacro, col miglior vincolo possibile, l'universale spontaueo 
voto dei cittadini. (Gazz. Piem.) 

11.1.EsT••· lo mi dichiaro intieramente soddisfatto delle 
espressioni del signor ministro. 

Le nobili ed enerQ:icbe dichiarazioni detPoooratissimo si~ 
gnor ministro, le quali dimostrano com~egli prenda a cuore 
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la triste condizione del mio paese e delle provincie unite, mi 
obbligano, come fo di buon grado, a ripetergli le più sincere 
grai.ie. E ciò sia per quanto il Ministero adopera al fine di 
ottenere un ris.u\\ato definiti".,.·o ed onorevole, secondo il voto 
eomune, sia pei promessi non lontani provvedimenti. 

(Gazz. l'iem.) 
PJ.L1:s.-.-w1c:1iwo·B.oss•. Nato anch'Io in quella terra che 

con tanto affetto, con tanta spontaneità, con tanta fiducia a 
voi si ecngtcase e che ora si fe' ad implorare rassisten1,a di 
questo Governo, non posso ristarmi dall'unire la mia voce a 
quella de, miei compaesanì e ringraziare con es.si il Min~stero 
della sua forte interposizione, la quale non dubito non sta per 
riuscire efficace. (Gazz. Piem.) 

B"-N TI'f'&.LE. Unisco Je mie parole a quelle dei concilta 
dini miei i senatori Maestri e Pnllavicino-~lossi, per porgere 
ringraziamenti alla Camera ed ai signori ministri delle cure 
che si presero e si prendono della sorte dei popoli dei Du 
cati e per farmi interprete della gratitudine di questi. 

(Gazz. J>iem.) 
C'IRB.t.a10. li Ministero ha dichiarato di sentire profon 

damente la necessità di far cessare le intollerabili sciagure da 
cui sono trava~liati contro ogni ragione e contro la lettera e 
Jo spirito dette convenzione gli egregi abìtanti di Parma e 
Piacenza. 

10 però credo che ad aggiungere forza ed energia agli uf 
fizi già intrapresi dal Ministero presso Je potenze mediatrici 
possa glovare assai il vedere che la nazìone è al tuttn risoluta 
di farli rispettare; e dappoichè il Parlamento: il quale rap 
presenta la nazione, ha già nell'altra Camera espresso ener 
gicamente questa sua volontà, credo che il Senato ne farà 
altrettanto con non minore energia , affinchè il Ministero 
possa procedere munito di tutti quei sussidi che valgano a 
rendere efficaci le sue parole. (Gazz. Pie'ln.) 

c-•ow&NETT•· Non c'è nessuno al certo in questa Camera 
clte non partecipi dei sentimenti con tanta efoquenza espressi 
dai sena fori parmtgtam, ed io non aggiungerò parola per ag~ 
gravare i colori della dipintura dei danni immensi ed incom 
portabili che iniquamente si fanno patire alle popolazioni dei 
Ducati. !\ti pare soltanto che si debba venire ad una conclu 
sione la. quale valga a dimostrare l'ef6eaeia dell'appoggio e\u1: 
intende di dare il Senato alle sporte querele della città di 
Parma. Onde io propongo un ordine del giorno motivato in 
questi termini: 

11 Il Senato, confidando che il Ministero porrà ogn! più viva 
sollecitudine perchè le alte potenze mediatrici facciano ces 
sare le violazioni dell'armistizio che si commettono dai gene 
rali austriaci a danno della città di Parma e dei Ducati che ne 
dipendono, passa all'ordine del giorno. n (Gazz. Pieni.) 

\COLL& , tninisti·o. Io certamente non mi oppongo a 
quanto possa occorrere a rendere efficaci le rtmestranze che 
ha fatte e intende di fare il Ministero; anzi a ta.Je proposito 
quanto ci verrà dalle Camere lutto ci sarà gradito. Ma in 
quantfi a\l'ord\ne del giorno propoo.to io avrei una difficolt3, 
la quale consiste in una sola parola: vorrei che slparlassa di 
continuare e non di cominciare. L'ordine del giorno .mctlvato 
qual è farebbe credere che il 1'1inistero non abbia ancora fatte 
rirnostran:z:e per ottenere coll'aiuto delle potenze mediatrici 
la cessazlone di quello stato ingiusto di oppressione: bramerei 
si dicesse nella fiducia che continui, ecc. (Gazz. Pieni.) 

&IOT&NETTI. Io non ho alcuna difficoltà di adattarmi al 
desiderio espresso dal signor ministro, e che quindi Invece di 
porrà si dica continui a porre. 

(Posto ai voti l'ordine del giorno motivalo proposto dal se- 
natore Gtovanelli, è adoUa!o.) (Gau. Piem.) 
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11. PBIUìiilDENTE. n senatore r.romo scrive che a ca 
gione dell'assenza da questa capitale di alcuni dei suoi col 
leghi del l\1agis.trato di cassazione è obbligato, per non lasciar 
mancare il servizio, d'assistere a tutte le sedute della classe 
di detto Jfagistrato Che ha l'onore dì presiedere; prega quindi 
il Senato, che, all~sa q~e~ta circostanza, si voglia scusarlo 
se d'ora io avanti non potrà intervenire coll'assiduità che 
desidererebbe aJJe sue adunanze. (Ga.zz. Pien1.) 

lll.ì.J,~7'.IONE, DIMEtlMt!1101'ìF. ltD AD07,lONE DBli PBO• 
GETTO DI liEGGIE PER ARROG4Z•Ol\iE Dl:LL& 
IaEGGF. DEL Z ,l.GOSTO f 8.:18 CHE C:ONPER•°"' .& 

POTERI NTB.a.OBDIN&KI A.L G0,.-EB'"'10 DEL BE 
DIJHAIWTE I.;t. GllEBHA. 

11, PltEN•DENTE. Ora l'ordine del giorno porla la rela 
zione e discussione del progetto dì legge per la revoca ossia 
cessazione dì quella dcl 2 agosto. La parola C al signor rela 
tore cavaliere Musio. (Ga.zz. Piem.) 

J1us10, relatore, ne legge la relazione deJla. Commissione. 
(V. Doc., pag. 172.) (Verb.) 

11~ PR•~MIDENTE. Darò lellura della legge; quindi si 
aprirà la discussione generale. 

a Articolo unico. La legge del 2 agosto t11lìn10 passato, la 
qRale conferiva al Governo dcl He tutti i poteri legislativi, ha 
cessalo di avere qualunque effetto per lo avvenire, e ciò fin 
dal giorno 17 oltobre p. p. nel quale fu radunato il Parla 
mento. n (Ga::t. Pieni.) 

G•OT&NETTI, Il signorrelatr.re della Com1nissione ha sa 
gaceo1eutc indicali tnlti ì difetti di cui peccano le locuzioni 
onde è composto rarlicolo unic(l..(lella legge che è in discus 
sione; ma io non credo che convenga tuttavia passar sopra 
questi difetti e non oli pare che Ia quistione dì tempo che si 
richiede per rjmandare e ree.aro a nuora discussione nella 
Camera elettiva questa legge medesilna, debba indurci a la 
sciare lrascorrere le diverse improprietà cui va soggetta. lo mi 
permetterò quindi di esporre le diverse ragioni per le quali 
opino che le locuzioni debbano assolutamente essere rifor 
mate; e quindi proporrò un emendamento che vorrei sosti 
tuito a questn articolo unico deHa legge. Primi.eramente io 
debbo notare, co111e Jia già notato aucbc l'onorevole reJatore, 
che non è l't~ffetto della legge che debba cessare per qua 
lunque tempo sì ''oglia cbe abbia comiuciarnenlo questa ces~ 
sazione, n1a è il vigore della legge~ L'cffeito della legge,sa 
rebhe qneHo di togliere tutto ciò che si è operato in ,·lrtù 
della legge medesirna. Dice benissimo il relaLore che, secondo 
il diritto, gli t'fTetti anC'J1e di un mandalo transitorio debbono 
mantenersi; ma quesH si manteugouo quando il mandat{t 
transitorio cessa di sua natura od è ri\·oeato. Ma quando ab~ 
biamo una legge la quale dice espressamente e ricisamcnte 
che gli effetli di una legge anteriore debbono aver cessato dal 
t7 ottobre p. p., e secondo Ja maniera logica di ragionare, e 
secondo la. maniera legale , qualunque tribunale giudicherà 
che nissuno dei decreti reali che sono slati pronunciali può 
avere ulteriore effeU01 e può essere ullcriormenle applicato. 
Egli è adunque sotto questo riguardo che in\·cce di dire : la 
legge lia cessato di avere t•ffetto, io dirci: che !ta. ce:1.sato di 
avete vigore. Tale è la locuzione vropria. Nelrid~a di l('K~C 
prnposta l'aggiun(o di qualunqu.e all1effetto la -r~nde ancor 
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più pericolosa. Q1taltn1quesignifica ogni sorta di effetti anche 
anterlorf , principali o secondari. Quindi io dico che: il tale 
parla qualunque lingua; quel qualunqi.ie vuol dire che parla 
tanto il francese, come l'inglese, come l'arabo. Così è degli 
effetti prodotti dianzi dalla leggf'. abrogata nei termini prv 
posti, o che si pul rehlicro produrre dappoi; si tratti pure di 
effetti Q politici od amminlstretlvt o giudiziari di qualsivoglia 
specie. Vuol dunque evitarsi un modo di dire evidentemente 
insidioso che potreLbe dar luogo a molte dil'ergenze1 a niolte 
dlscusstout, ad interpretazioni ed applicazioni contrarie allu 
mente della legìslutura. 

Continua l'articolo del progetto soggiungendo la preposi ... 
zione di tempo per l'uv.,:eiu'.te, quusichè le leggi guardino al 
passato. Per sè è un vero pleonasmo, che sconviece allo stile 
legislativo. Se poi s'intese così di correggere la latitudine 
della frase qunl1uu1tie e{fi:tto, non serve a nulla, perchè ap 
punto tolto l'effetto per l'avvenire ai decreti reali emanati in 
vtrtù della legge 2 a~oslo, non potrebbero continuare ad 
avere esecuzione: cadrebbe, per esempio, la. mobilizzazione 
della guardia nazionale, il prestito forzoso cesserebbe in fa 
vore <li coloro che non r! banuo ubbidito. 

E perciò io propongo qneslo amendamento : 
u La legge del 2 agosto ultimo passato, la quale conferiva 

al Governo de! ne tul.fi i poteri legislativi, ha cessato di es 
sere ìn vìgure lino dal giorno j 7 del seguente ottobre. n 

Signori t non è una questione di dignità semplicemente 
grammaucnlc che io fu, è una quistione di proprietà d'esprcs. 
sioni, da cui 111~ dipende il senso e la portala. La proprietà 
vale chiarezza, è il nsuttato dcl senso logico popolare, senza 
di cui non e possibile intenderci bene, e in fatto di leggi l'In, 
tendersi bene, il dire quel che si vuote, 11011 più, non divcr 
s;unl·nte, è IJj capiJa)1~ j1JJpOJ'lJJJJZa. <'\ togliere quindi di ffi('_1.~.0 
ogni dubbio, a rhnovcre qualunque qutsuoue potesse insor 
gere, non solo il pubblico interesse comanda, ma è anche un 
dovere preciso del lt>gislatore di usare quelle espressioni che 
meglio conducono ad ottenere l'intento, quelle espressioni 
che prendono la loro efficacia dalla proprietà del linguaggio. 
Gli anlichi uomant erano non solamente distinti per il senso 
di equità che dominava nelle loro leggi, IIHt lo erano pure 
per la proprietà, la semplicità, la precisione delle espressìonì ~ 
mercè cuit'cquuù torna più aperta e pili facile a rlconoscersì. 
Questi pregi fecero che la legislazione romana ha diffuso il 
suo hnpero iu ogni parte del mando. Se vi fossero state espres 
sioni improprie o dubbie nelle leggi romane, certamente non 
avrebbe avuto la legislazione di quel popolo la fortuna che 
ebbe. (Gazz. Piem.) 

:rEIRON. Che cosa è la legge dcl 2 agosto? È una vera 
delegazione, un vero mandato, per cui il Parlamento con1- 
mise al GO\'Crno del f\e i poteri legislativi durante fa guerra 
allualc delrindipenden1,a. Ora che cosa vogliamo far noi~ Noi 
voglia1no estinguere questo mandalo. Consultiamo il Codice 
civile. Coine si estingue il mandato? Colla rinunzia del nian. 
datario. I 1ninistri odierni colla loro lealtà hanno già pro 
testato di non volersi più serl-'ire di questo 1nandato; ma tale 
rinunzia vale sola1nentc per essi, giacchè la lrgge del~ agosto 
conferisce qoesli potl~ri, non ad essi nominativamente, cioè 
non ad individui, ma al posto, alla carica, \'aie a dire al Ga 
verno del l\t~, che sederebbe al ti1none della cosa puhhlica du 
rante la guerra dclPindipendenza; e però la loro rinunzia se 
vale per essi, che ne hanno data la solenne parola, non l'Ble 
per il posto, per la carica: ossia non \'aie per quel l\linislero 
il quale potrebbe succedere i (~ net caso di Camt're prorog.it<>, 
un nuo\'O :Ministero potrebbe riprendere questi poteri straor~ 
dinari. Adunquc la rinunzia dei n1inistri non basta ad cslin- 

~nere questo mandato, conferito non ad individui, ma al 
posto. Lo estingue per essi soli. Uimane adu~1quc l'altro modo 
di estinguere il n1andalo, vale a dire la revoca della procura 
per parte del n1andante. E che cosa facciao10 ora noi? Noi 
stiamo qui dellando una legge appunlù 11er rivocare un co 
siffatto mandato. "ft1a questo concetto è egli chiara1nente e 
senza amhagi espresso colle parole del progetto della lt·~ge~ 
Io ne dubito molto. 
Jnfalli il progello di Jeggc dice così: La legge del 2 agosto 

Hltùno ha cessalo di avere qualunque e/Tetto per l'avvenire. 
Prescindiamo da queste pal'ole per l.'avvenire. L'egregio 

relatore ha giù dimostralo vittoriosamente che cotali parole 
e1·ano poco logiche o per lo meno soverchie. 11rescindiamone 
a.dunque. La legge del 2 agosto ha cessato di avere qualun 
que effeUo e ciò fino dal giorno l 7 passato ot!obre nel quale 
fu radt1nato il Parla·incnlo. Ora queste parole: e ciò fin dal 
giorno i 7 ottobre indicano due cose, la dala della cessazione, 
cioè il gior-110 l 7 oltobre1 ed inoltre il motivo della cessazione, 
pcrchè in quel giorno fu radunato il Purlon1cnto. Ora io 
non I)osso accettare questè parole uè con1e data nè come mo~ 
tìvo di cessazione, Infatti, a1nmeUcndolP. come moliyo dj ces 
sazione~ si verrehhe a dire che quando H 01andante col suo 
fatto, senza punto rivocare la procura, ripiglia la gestione 
dei propri affari, il mandato è issofatto rivocato. Tulti sap 
pianio che in tal caso il 1nandato si considera come sospeso; 
ma in niuna lcgisla1.ione si incontra che il ratto del mandante, 
il quale ripi~lia i poteri senza rivocare il mandato, basti per 
estinguere il mandalo n1cdf>sin10. Epperù, siccome noi ora 
faccian10 una legge per eslingnert~ questo mandato, rieono 
sciaino precisamente che il n1andato non era estinto il t 7 ot 
tobre. Il 1nandato rimase solamente sospcso1 1na non è già. 
cc.ssa.!P. Per l'l'-"tinzione è n4•cessaria assoluLan11~nle la revora 
in un modo altrctlanlo solenne come quello col quale i poteri 
furono riniessi al mandatario. Io non posso adunque riconQ 
sccre in questo parole il 1nofiyo di cessazione. Dico che il 
mandalo è solamente sospeso colla convocazione del Parla 
mento. Non posso inoltre accettare tali parole come data 
della cest.azione ; perché, come ha osservalo egrcgia111enle il 
relatore, la legge avrebbe una forza retroattiva. Egli bensl 
benigna111cnle soggiunse che tali parole sarebbero solamente 
dichiarati\'e. Ma io interrogo: dichiarative di che ? Dichiare 
rebbero il fnotivo della cessazione. l\la il niotivo, con1e ho già 
dimostrato, non sussiste) perchè il mandante, 'quando ripiglia 
col fallo i poteri, sus.pende soltanto il ·mandato, ma non lo fa 
cessare lcgalincnte. 

Inoltre nella formola della legge v'ha ancora un vocabolo, 
che forten1enle pesa, ed il vocabolo qualunque per sua na 
tura accenna che l'effetto non C un solo, ma che vi sono più 
e più effetti. Osserriamo quali sono gli effetti della legge deJ 
2 agosto. Io riconosco come effetto primario il mandato; 
come effelto secondario tntte le leggi emanale in ,·irtù di que 
sto mandalo; come effetto di ter1.o ordine tulle le obbliga 
zioni giuridiche nascenti dalle leggi emanale; p. e. la le,gge 
del 7 settcn1bre e la legge della mobiliii.azione della ~uardia 
nazionale sono efi'elli secondari; nia tulle le obbligazioni naM 
scenti e c~nlinualive di queste leggi sono effetti di terzo or~ 
dine. Se noi !lcri\•iamo: ha ces.~ato di avere qualunque ef. 
{erto, allora noi non sola1ncnle annulleren10 Peffello primario 
ma ancora tutti quanti gli effetti di secondo e terzo ordine. 
Posle tale legislative parole, ltast.a sQlaruente una buona lo 
gica per ditnoslrare che un contribuente, il quale non abbia 
saldate le sue partite coll'erario nel prestito for7.alo ~ non è 
più obbligato a saldarlo1 giacchè l'odierna legge annulla lulli 
quauli gli effelli della legge del 2 agosto. 
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Ciò posto, ben vedo che il vocabolo sacramentale, legale e 

tecnico che qui si desidera, sarebbe quello di abrog(ire. Ma 
imitando la prudenza della Commissione e la benignità del re 
latore io mi astengo dal proporre questo emendamcnlo per 
mouvì di prudenza, i quali saranno apprezzali dal Senato 
senza che io li discorra. 1\fa non posso rimanerml dal pro 
porre un altro emendamento, ed è il seguente ; 

u La legge del 2 agosto ultimo passato, la quale conferiva 
al Governo del Re tutti i poteri legislativi, ha cessalo di avere 
il suo eìteuc. 11 

Dicendo il suo effetto, ognuno intende l'effetto primario im 
mediato, e così gli effetti secondari e g-li effetti di terzo or 
dine sono salvi. Inoltre si tralasciano le parole: fi.110 dal 
giorno t 7 ottobre, le quali danno a questa legge una forza re 
troatliva. Si tralasciano ancora le parole: giorno nel quale 
fu riunito il Purla1nento, perchè la eonvocazione di questo 
ha bensì sospeso l'effetto del mandalo, glacehè sarebbe stato 
incongruo che il potere legislativo nello stesso tempo rlsie 
desse in un modo ordinario presso il Governo dei Re. Ho per 
tanto l'onore di proporre Pemendemento che rassegno alla 
savia estimativa del Senato, il quale emendamenlo è conce 
pito nei seguenti termtnt : 

• La legge del 2 agosto uUimo passalo, la quale conferiva 
a1 l\~ tu\U i poteri legislativi, ha cessato di avere il suo 
elTetlo... (Gazz. Pic1n.) 

DE 1 • .a. ClH.&.BBIÈRll. La loi du 2 aoùt demìer est une 
loì puliuque ; les ponvoirs exorbitants, qu'elle a conférés uu 
ucuvemement du Roi, ne peuvent donc ni ètre assimìlés à un 
mandat ordina ire ni appréciés d'après les règtos du druìt clvii 
applicables à ce conlrat. Ces pouvoirs sont d'une tulle na 
ture que, dans l'esprit du système représentauf, ils ont dù 
eesser dès le jour où tes Chambres ont été de nouveau ré 
unìes, et sans qu'tl son besain de le déetarer. Le Minislèrc 
d'ailleurs l'a reconnu en tcrmes exprès. Je ne m'oppose point 
ce~nJant à. l'adoµti{ln du projet de \ni qui nou~ csL soumis 
et que la Charnbr1~ des députés a jugé nécessaire. Quant à la 
rédaelion dc ce projel de loi, quelque justcs que rnc parais 
scnt les reproches qu'on lui adresse, j'aorais l\té dìiiposC à 
ne pas m'y arrèter, convaincu que je suis que la Joi, dans sa 
teneur actuelle, ne saurait donner malière à un doule 5é 
rieux. Celle loi, en déclarant que celle du '.i. aoùt a ces::o.é de 
produire aucun cffet quelconque dès le i 7 octobre, n'a eu 
tendu et n·a pu entendre parler que des effets imn1édiats de 
celte dernière loi, c'est~à-dire de la transmission du pouvoir 
Jégislatif entre lesmainsdu Gouvernement do Roi. Ces termes 
ne pourraient, sans une interpréta.tion forcée et contraire à 
leur sens nature!, s'étendl'e et s'appliquer aux décrels rendus 
pendant Pa!Jsence des Chambres. 1'-lais puisque nous son1mes 
appelés h. dC\ibérer sur ce projet dc loi, nous reruns bìen de 
lui donner une rédaction plus claire, et je suis pret à adop 
ter celui des amende1nents proposés qui, à rnes yeux, reni~ 
plira 1nieux cet objet. (Gazz. Pie1n.) 

C:IBRA.BIO. L'effetto della legge del 2 ogoslo fu di auto 
riz1,are il Governo del Re a operare solo ciò che di regola ge 
nerale e in Yigore dello Statolo eon può fare se non colle 
due Camere leGislalive. Il mandato che ha ricevuto il Go 
verno del Re non è ristretto al lempo io cui sarà prorogalo 
il Parfa11te,1to, ma si estende a lutto il periodo per cui du 
rerà la guerra. 
Convengo col\1ono\'evole senatore prcopioante clte col fatto 

della convocazione dcl Parlamento il Go\·erno ha manifcslata 
l'intenzione di non valcrsf, finchè dura la sP-ssione del Parla~ 
mento, dei poteri straordinari statiQli attribuili in ''irtù della 
legse del ~ agosto. lii• se per qualunque causa il Governo 

del Ile prorogasse di nuovo o sciogliesse il Parlamenlo1 saM 
rebbe per lo 1neno assai duLbio se il Go~·erno non rientre 
rebbe uelic facoltà che gli furono allriLuite dalla legge 2 
agosto, perchè, ripeto, queste facoltà non hanno altro limite 
che quello della durata della guerra, e la guerra dura tuttora. 
Noi sia1nu sollo il peso, o dirò meglio sollo l'oppressione di 
un arrnisU1.io. di cui affrettiamo ooi vo\l il ti.'.rmine; dunque 
io opino che molto opportunatamente abbia operalo la. Ca 
mera dei deputali dichiarando che questa lf1gge dove,·a ces~ 
s.are. Tn ordine poi alla redazio11e, io 01i riineLto alle osser 
vadoni fatte <lai signor t(\latore, le quali sono opporlunissfn:e. 
Non divido però l'opinione dcl signor relatore, il qualf vor 
rcJJbe che vi si passasse sopra per amore di 1.Jrel'ità, per ri 
sparn1io di tempo, e ciò perchè lrovo che la legge dehbe es 
sere pel'Spicua, deLb'esserc precisa ; e duLilo assai che i rna 
gistrali e i tribunali, che fossero chiania(i a interpretare la 
legge) si credessero autorizzati di desumere gli ele1nenti del 
loro criterio daHe discu5sioui parlarnenlarie che hanno pre 
ceduto la sanzione della legge. Il Yoto delle Camere non si 
desume che dal lesi.o della legge: non si guarda alle discus 
~iuni che non vestono forn1a llelil.Jerativa1 n1a al risultato fi 
nale delh~ n1cdcsitue concr1~tate nelle dbposizioni della legge. 
lo dichiaro J)crlanlo che nli riservo di appoggiare fra i '\'arii 
cn1endan1enti che senlo esser proposti quello che mi parrà 
più OIJIHH't11no. (Gcrzz. Pitnn.) 

GIO'V,t..1'"~TTI. Egli è già aLhasla1n.a dimostralo che per 
la convocazione del Parlamento ha cess;1to di aver vigore la 
leM"gc del 2 agosto : alcuni perb ebbero a tlubilarne, e però 

1 opporluna1ncnl(~ s.l volle dichiarar la cessai'.kn1e per Je~ge. 
Non credo che questo fornisca rnatcria ad nlleriore dimostra 
zione. Quindi enH~r~c, coine ho già dello, clic far si dovra 
una h•gg\~ dichi;1.ra.Hva e non una ll'gge a'Jro~a1i\'a. I1er tal 
guisa è risposto alla diffif'olt;1 dì dare effcll.o rclroatlivo alla 
Jeggr. Non è che 1nanrhino cse1npi 1u~i quali si è pure dero 
gato giust.an1cnle talyoJla, ì11giusla111entc tal aHra, alla re 
gola genl'ralc che la legge nun•hul1ct ocufos retto, !na nella 
nostra spede, tratlando5i di semplice dichiarazione1 tutti i 
giureconsulti sono pcrfcUa1nenlc d'accordo che essa ha efTello 
:inche rcr lo passato quando il fallo non ha ancora ricevulo 
alcuna decisione, non ha s.ulùta Pituprc~sione di alcun vin 
colo giuridico o conveHzionale irretrattabile. La stessa giu 
risprudt"nza inlerprctativa o dichiarati\'a dj~lfa legge ba in 
dubUi;unente effetto- r1~lroatlivn. Or, co1ne non l'avrà una dic 
chiarazione od interpretazione lcgislati\·a ed autentica? 

Dopo queste brevi parole per far nu1nifcsto che non è nè 
illegale nè contrario ad alcun principio di ragione, anzi è ne 
cessario riportare ~1 giorno :17 ottobre la cessazione dcl vi 
gore della legge (poiche 5iamo gcneralm~nte d'accordo1 ed il 
Go\'crno stesso amruìse che a quel giorno era seguila), mi per- 
1nelto di sottomettere alPautorc dell'altro emendamento al 
cune osservazioni, cioè che, sebbene egli col togliere l'agget 
tivo quulu11que sottragga una parte rl<'gli inronvcnienli che 
reca con sè la parola effcllo, tutta ria ques(a non è vcran1enf.c 
la parola prol)ria, pel'chè non è nissuoo ~fie.ll<> elle ven~a 
tolto alla legge, nC prit11ario nè secondario, ma C vera1nen!e 
il vigore; e adoprando la parola çf9ore non \'Ì l1a dubbio che 
si sta nella precisione del terntine i1 più legale cl1e sì con 
venga. Allora non è più mestieri di indicaré che il giorno 17 
si è quello in cui si è radunato il Parlamento, perchè quando 
si disse che dalla tale t~poca in poi. cessò di a\'er ·rigore la 
legge, ~li ù cert-0 che il Governo del Re non ha potnlu da quel 
1uomcnlo fare <lecreU reali ed us.are dci polt'.ri h•gisliith i 
che gli erano conf(!rili. In conseguenza io persisterei nel mio 
emendamento. (Gazz. Piem.) 
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DEPOBN&.RI. Dopo avere udito le diverse opinioni unirsi 
nel riconoscere, in un coll'onorevolissimo relatore della Com 
missione, impropria a più riguardi la redazione e crulca 
bile la sostanza anche del progetto di legge quale ora a noi 
giunge, io non saprei adattarmi, come essa Commissione, a 
mantenerlo e sancirlo qual è, e segnatamente e principal 
mente nella quistione relativa alla retroattività; non posso 
convenire nell'opinione in cui persiste I'ouorevote collega se 
natore Giovanetti e intendo accostarmi a quella da lui in l1l 
timo luogo combattuta, dell'egregio senatore Cibrario, repu 
gnanta appunto al retrotrarrc l'abrogaeione di che trattasi 
della legge del 2 agosto all'epoca del 17 ottobre quando venne 
riconvocato il Parlamento; anche senza ricorrere, in questo 
tema di alla politica, alla teoria del niandato in materia pri 
vata civile, su dì che ragionava più specificamente l'altro 
onorevolissimo senatore Peyron, io ravviso nei termini stessi 
di quella legge del 2 agosto, evidente, imprescindibile il 
non ammettere la relrotrazionc di motivo per revoca dci 
poteri conferili al Governo del Re; atteso cioè l'essere quei 
poteri conferti espressamente come contìnuatìvì durante 
l'attuai guerra dell'indipendenza, guerra disgraziatissima 
mente non vinta e che dura ancora; laonde non possono 
ammectersi cessati se non in virtù cd all'atto della pronun 
ciata revoca, ciò che trattasi ora dì fare. Nè vale, contro 
espressa disposizione della della legge del 2 agosto, voler 
qualìflcar come dichiarativa la lègge odierna che discutiamo, 
la quale, invece, abbisogna di essere una vera revoca attuale; 
perciocchè o non sussiste a fronte dei succitati termini della 
legge dcl 2 agosto nè attrlmenu che dipende l'attuazione di 
tal revoca ossia la validità o la cessazione de' eonferti poteri 
dall'essere o non essere in attività il Parlamento, il quale in 
Ja!U non fu ch;uso sin1uJla1Jeamentc ed in t'irlii di 'lui:J!a 
legge, rua venne prorogato (e rìprorogato) per dtsposldcue 
facoltativa costituzìonalmente del Re stesso; e avrebbe potuto 
del parl, noi lo erodiamo, essere .mantenuto in azione con 
temporaneamente; peroccbè nulla ostava a che, mentre il 
eeverno del ne aveva facoltà di vaiers! de' straordinarf po 
teri per la necessità della guerra, e le supreme contingenze 
pericolose per le uazlonall Isfituzjnni, a cui manifestamenle, 
espressamente la legge alludeva, il Parlamento continuasse a 
maturare le altre leggi unllnarìe, il Codice di proeessura, 
per esempio, tanto desideralo, i bilanci, i conti arretrati, ecc. 

E per vere, signori, non si dimentichi la circostanza che 
più vertsìmìlmente, anzi evidentemente dovè influire a deci 
dere, e notoriamente anzi decise la prorogarìone per a tempo 
almeno delle Camere legtelattve, voglio dire la pendenza, la 
aspettativa ad epoca fissa della convueazlone dell' Assen1blea 
Costituente, in virtù di espressa clausola pattuita in occasione 
della operata Iustone colle provincie Jombardo-venele, e per 
la ricostituzione del nuovo regno unito costiluzionale riel~ 
l'Alta ìtnlia, circostanza che di per sè implicava la sospen 
sione della massima parte dei lavori legislatìvi ; pcrciocchè 
era per mezzo appunto della Costilurnle che dovevansi sta 
bilire le nuove tegtstauve competenze, comuni a tutte le parti 
del nuovo regno unito, per la confezione delle ccmun! leggi. 

Da tutti i quali riflessi emerge che l'ora proposta legge non 
può già ritenere; come puramente dichiarativa, non sn~si 
stendo il supposto della tncompatìbìlìtà della. coesistenza e 
dei poteri straordinari (che nor. già volevano una dluatur-a 
eseinsiva] e d<~J Psrlamento in azione; e, ciò posto, la relro 
traiione dell'abrogazionè de' conferti poteri risullerehbe una 
vera violazione delle più ovvie e più sane regole della 
seicnUt; legislali\'a alla retroatUvilà sen1pre repugnanli, in 
materia eccezionale e odiosa co1nunque. Sarebbe anche ri- 
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su\tata indceorosa alla Corona e compromettente a carico 
delle risponsabilità ministeriali, ove, fidando sopra i termini 
indicali, si esp1icHi della legge del 2' agosto, almeno quanto 
alla necessità per la guerra e pei pericoli d'altra natura an 
cora, nelPintPrvallo posteriore ancora alla ricon\'ocazione 
del Parlamento, il Governo del Re avesse emesso disposi~ 
zioni o atti eccedenti il potrre esecutivo; st~ non che felice- 
1nente ro st.ato delle cose e la 1naniera stessa di vedere dci 
Ministero nella lealtà delle sue intenzioni e nella circospe 
zione de' suoi atti tolsero che alcuna circostanza tale slasi 
intromessa. 

In coerenza alla quale, per me inconcussa opinione, mi 
pongo in dovere di deporre alla Presidenz.a il seguente emen 
damento da sostituirsi all'articolo unico di legge proposto, del 
quale non è se non la riproduzione, meno la clausola retro 
attiva: 

a La legge del 2 agosto ultimo passato, la quale conferiva 
al GoYerno del Re straordinari poteri legislativi, ha cessato 
di essere in vigore. » (Gazz. Pieni.) 

HE"\'E~, n1inistro deUe finanze. n Ministero era cosi con 
vinto che la legge del 2 di agosto non potesse avere nllerior- 
1nente effetto nella parte che si riferiva ad usare della facoltà 
leil:islativa colla n1edesima concedula af Governo; egfi era, 
dico, cosi persuaso che questa legge dovesse cessare di al·ere 
effetto dal n1omento in cui si radunava il Parlan1enlo, che 
non pensò nen1111eno in ordine a ciò di fare una proposta spe 
cifica; poichè sino dal }lrimo giorno della riunione del }larla 
mento essendosi in un ~ltro Consesso solle\·ato il dubbio di 
sapere se il Go"·erno intendesse ancora di usare di questa 
legge, rispose che non intendeya di usarne perchè aveva ces 
sato di poter produrre effetto nel senso di poter continuare 
a kr necre!i 1•eaJj, aù usare JeJ potere JrgisJafivo elle coUa 
medeshna era slato conferito al Governo. Non esitò però ad 
accostarsi al progetto di legge per cui venisse questo più a1n~ 
pia1uento dichiaralo. Quanto poi al dire che se si amu1etles 
sero i termini con cui questa legge f11 posta in un altro Con 
sesso e che viene presentala al Senato, e dire eziandio che 
dichiarando cessali gli effetti della legge ne possa c1nergere 
la consegucn1.a r.he ces5asse pure l'effetto <li quelle leggi che 
in dipendenza della medesima ne sono e1nanati, io opino con 
alcuni onorevoli senatori che mi banno preceduto nella di 
scussione della presente quislione non essere conveniente il 
ventilare questa quistione sulla base.delle massi1ne del diritto 
rcl:1th:a1nenlc al mandato e dc' suoi efTetli. Io penso che la 
quistione è politica e che ognuno può facilmente riconoscere 
che, col Jire cessato l'effetto della legge, s'inlcnde cessata la 
facoltà dì usare di questa legge col fare decreti reali, e che 
quanto renne fatto in yirtù di quella legge debba tuttavia 
conlir.uarc a produrre il suo effetto finchè una nnol'a legge 
venga a modificarlo. Quanto poi alla quìstione che ]a legge 
non debba aver effetto retroalli\'O, o che facendosi oggi que 
sta legge, per cui verrebbe tolta di mezzo quella de1 2 agosto, 
se ne portano Mli eff~Ui sino dal i 7 ottobre, io non credo che 
si possa dire aver questa un effetto retroattivoi poichè, se 
condo la n1ia opinione, il diritto aveva cessato di produrre i 

•·suoi effetti. Il l\lìnistero, attenendosi a questo principio da lui 
Biudicato inconcusso, si astenne naturalmente di fare vernn 
provvedimento in dipendenza di quella legge, eioè cessò dal 
l'emanare decreti che fossero della competenia del potere 
legislativo. Per fa qual cosa, ancorchè si dichiari che questa 
legge ha cessato di ave1·e effetto sine dal i 7 ottobre scorw, 
non avverrà che \'erun decreto reale sia abrogato o to1to di 
me.io. (Gazz. Piem.) 

B11810. Mi dichiaro altamente obbligato aali illustri preo- 
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pinanti dcl 101·0 onorevole e benigno giudtztc sulì'avviso e 
rapporto della Commissione; ma tuttavia 01i corre un altro 
debito, ed è quello di meglio giustificare la Courmlssione 
medesima. 

I cinque uffi:t..i del Senalo sono tutti caduti pienamente 
d'accordo nel ravvisare meno propria la locuzione e meno 
logico il senso del testo adottato dall'altra Camera; ma sic 
come, malgrado di ciò, quattro hanno opinato per l'adozione 
pura e semplice, cd un solo per l'emendamento e rinvio 
della legge, per ciò la Commissione ha preso a disaminare 
se colla preponderanza numerica concorresse anche la razio 
nale. In proposito considerava; 

i e Che in questo caso non uno, ma tutti concorrevano i 
modi per cui può e deve cessare un mandato, cioè rinunzia 
del mandatario, rivocazione del mandante, ed incompatibilità 
dello stesso mandato; quindi non potesse dubitarsi che la i 
legge l agosto, di pien diritto ed is.wfatto, era divenuta inef 
ficace dal i 7 ottobre in cui il Parlamento aveva riassunto ed 
il Governo deposto l'esercizio del potere delegato; 

~0 Essere inconcussa la giurisprudenza che le leggi diehia 
rath·e di principii e regole di diritto e d'altra antecedenti 
lt>ggi non peccano mai t.li retroatthiità; e quindi che la pro 
posta legge meramente dichiarativa dei principii di diritto 
regolanti la materia del potere delegalo non potesse peccare 
del temuto difetto; 

3° L'Imperfetta e meno logica locuzione del testo dipen 
dente specialmente dalla discordanza ed invertila successione 
dei tempi rimanere affatto innocua, anche a fronte del più 
ampio senso che possibilmente volesse darsi alla parola qus~ 
lttnque. Imperoechè questo qualunque effetto della legge non 
potendosi intendere cessato prima del t 7 ottobre, restava 
chiaro che tutti gli atti di data intermedia, i quali fossero una 
sua legitUma conseguenza, si serbano inlaUi ed intangibili. 

Per questi motivi, che parvero di peso maggiore e defi 
nitivo, la Commissione ha stimato di dover secondare l'av 
viso dei quattro uffizi e ricusare l'emendamento, dal quale 
personalmente io non sono alieno. 

Del resto spiaccmi che non possa convenire con uno degli 
illustri preopìnantì, che distinguendo la materia civile dalla 
politica, non crede applicabili al nostro caso te regole e teorie 
del mandato, giacchè parmi che, OYe trattìsì dei discorsi modi 
cessativi del potere delegato, non esista differenza fra il man 
dalo politico ed il civile. (G•zt. Piem.) 
••EMTBI. lo sostengo il progetto di lejlgc qual è adot 

tato dalla Camera dei deputati e presentato dalla Commis 
sione. La legge del~ agosto costituisce un mandato politico 
col quale il Parlamento conferisce al Governo del Re i poteri 
straordinari legislativi durante la. guerra dell'Indipendenza. 
Convocate Je Camere il 17 ottobre, il Ministero rinunciava i 
poteri straordinari. Poteva per avventura bastare che il Par 
lamento prendesse atto di tale rinuncia, ma poteva forse op 
porsi che una legge non può cessare che per una legge. Per 
cìò saggiamente/o proposta una legge che dichiarasse cessata 
col 17 ottobre la legge~ agosto. Poteva forse essere più pre 
ciso il dire la legge ha cessalo di essere in uigore, come os 
serva l'egregio senatore Giovanetti; ma se cessa d'aver «» 
{etto, la frase non. fa altro che sostituire l'(ffctlo alla causa, 
il che nel caso torna lo stesso. 

La legge dice: cesso di aoere effetto anzi di avere qualun 
que e(feUo, e ciò perchè la nuova cenrocaztone delle Camere 
sospendesse bensi il mandato, ma poteva dubitarsi con ra 
g:ìone, anii sostenersi, come osservava l'onorevole senatore 
Pe-yron, ebe i\ mandalo era sospeso, ma non cessasse colla 
nuova riunione delle Camere. La l"ige dice: qualunque ef- 
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ftitto, perchè, essendo molteplice il mandato e relativo ad ogni 
ramo di ammlniatrmlone, ad ogni maniera "ùi provvedimento 
legislativo, quella parola qualunque li abbraccia tutti. Non è 
inutile la frase per lo a·v~enire, perchèserve a toglier il dubbio 
che potrebbe farsi, cioè che la legge rimanesse privata d'ef 
fatto anche pel tempo trascorso, cioè dal 2 agosto al i 7 ot 
tobre, e venissero così infirmate Je leggi e gli alti dal Go 
verno del Re emanati in quell'intervallo. 

Non ml pare quindi che alcuna grave censura possa farsi al 
progetto, tante più perchè traUandosi di una legge transi 
toria, non richiede tutta quella scrupolosa precisione che per 
avventura si desidera da alcuno dei preopinanti. 

(Gazz. Plem.) 
.&.Ll"IEBI 01 8o8TE&No. lo aveva deposto sul tavolo 

della Presidenza un emendamento, il quale è unicamente pel 
caso che la Camera non creda di dover tralasciare di ammen 
dare la legge, la quale nei suoi termini mi pare pressoché 
da tutti giudicata insufficiente e meno esatta nella sua espres 
sìone per fissare in modo più preciso la mira che si ha nel 
deliberare. lo credo che, ove sì Yenga a modificare la legge, 
convenga, per quanto è possibile, il richiamare i. termini 
stessi della legge del 2 agosto; ed è questo lo scopo che io 
ebbi nel proporre l'emendamento. Io canibio alcune parole, 
le quali saranno rettificate negli esemplari; mi pare che si 
eviterebbe una delle difficoltà. togliendo assolutamente alcune 
parole; ed ecco l'emendamento quale io propongo: 

« I poteri straordinari attribuiti al Gol'erno del Re dalla 
legge del i agosto iSfJ.S hanno cessato di essere in vigore dal 
i 7 ottobre ultimo scorso. • 
Parlando del poteri straordinari aUribuiLi al Re si evita 

di parlare della legge stessa che abbia o non abbia più etTetto. 
GIOTA.~ETTI. Mi riunisco all'emendamento del senalore 

Alfieri. (Gazz. Piem.) 
DlliFOB"Lt.a•. Io mi rimetto a questa redazione, ma in 

sisto sul difetto della retroattività che mi pare essenzialissimo 
contro tutte le regole legislative. (Gazz. Piem.) 
Dlii ••it. cn•na1ÈRE. MaiS la question de la retroacti 

l'ité ..... (H taniburo della guard-ia nazionale inipedisce agli 
stenografi di raccoglierne distintanienle le alti•e poche pa 
role.) (Gazz. Piem.) 

c1aa••10. Siccome mi è sembrato che il signor sena .. 
ture preopinante abbia inteso che io mi opponessi alla retro .. 
attivUà, cioè presa nel senso in cui egli l'intende, io debbo 
dichiarare che reran1e11te hon int1Jsi che la . legge sia retroa.t ... 
th·a, ma semplicen1enle dichiarativa. li mandatario, cioè il 
Governo del Re, convocando il Parlamento, ha col fatto pro 
prio sospeso fin d'allora il l'igore di quella legge. Ora dichia 
rando che fino da quel giorno della convocaz.ione del Parla 
n1cnto l'efficacia di quella legge ha cessato, la legge 1•etroaL 
tìva è una semplice dichiarazione di un fatto, e perciò mi.u 
nisco all'enlendameuto proposto dal senatore Alfieri. 

( Ga:z. Piem.) 
PEIRON. lo 111i unisco pure alremendainento del sena- 

tore Alfieri. (Gazz. Picm.) 
01.:FoBN.~a1. Do111ando la parola. (Gazz, P~e·1n.) 
1L PDE81DE!'ITE. Osserverò al signor senatore che ha 

già parlato due voUc su questo argon1ento, e che non posso 
perciò concedergli la parola. 

La discussione generale è finita; ora do\'rebbersi proporre 
gli emendamenti per osservare le regole; parrai però che si 
riducano tutti nel senso di quello proposto dal senatore 
Alfieri. (Guzz. Piein.) 

oBFORN&.lll. Io non rinuncio al mio e1nenda1nenlo ; io.~ 
sisto nell'opinione che vi sia la retroattività. (Gau. Piem.) 
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ttJ. PBEii'IO:ENTlì.. Chieggo allora se l'emendamento De 

furnarl è <ippoggialo. 
(xon è appoggialo.) (Guzz. Pieui.) 
P,.LI.,t..''ICll\'O-itlOS.!iil. lo dornaudo che l'emendamento 

Alfieri sia divise in due. (Gazz. Pietn.) 
11, PHESllJl-:1\TIE. Domando prima se egli è appoggiato. 
(È appoggiato.) (Gazz. Jlfrn1.) 
GJO'\'"-NETTI. L'emendamento del senatore Alfie1·i è gra- 

dito anche dal senatore Defurnur-i in tutta la sua estensione, 
meuo al punte che fa.rt.'hhe rewcagtec la i.\ichìaraiiune sluc al 
t 7 ottobre. Questo potrebbe fermare oggetto di un sotto 
emendamento. Sarebbe dunque da proporsi, secondo la rnìa 
maniera di vedere, all'approvazione del Senato la parte del 
l'nmeudamento del senatore Alfieri sino al punto dove parla 
del giorno; e poi quella contenente le parole dat i 7 ottobre 
ultùno' scorso; di maniera che se le due parti dcn'cmen 
ùamento sono entrambe accettate, allora è quello dei sena 
tore Alfieri che vleuo ad essere approvato: Invece, se vìenc 
rigettala la seconde parte, allora fii verrebbe al sottoemenda 
mcnto del senatore Dufot-nari. (Gazz. Jlie;n.) 

.t.J.FtER•. jçon si tratterebbe plù nel caso presente d'e 
mendamento: si traila solamente della divisione, la quale, 
quando e chiesta, è di diritto secondo it regolamento. li uno 
emendamento è concepito in mode che si può dividere senza 
cambiare i puuf in due parti; eccone i termint : I poteri 
strtiordinari attrib1tili al Goçerno liel Re dulia l1•99e rfet ?l 
n9osto hanno cessalo di essere in viyore; questa è la parte 
che è accettata dal senatore uefurnarl. (Cazz. Pfoin.) 

DF.l<'ORl\'.lKI. Mi associo alla redazione dell'cmentlantcnto 
dell'onorevole ~cnalore Alfieri quanto alla prilna parte, n1an 
tenuta, ben inteso i co1ne cmeuùitruento o con1c suheuu~ntla· 
meuto u1io la soppressione d\)gni clausola relrouftiva. 

(Ga:z. Piem.) 
(Venutosì alla votazione delle due parli delPen1endamenlo 

Alfi~ri, nun e,he !>U\ cntuple~so, \a Ca1uera ac\olta.) (Verh.) 
11,i.ESTBI. Nell' e1nentla1uenlo proposto dall'onorevole 

marchese Yice-prcsid{'nle Alfieri n1i pàre che sieno super 
flue e non dcl tutto proprie le espressioni di essC'rc in t•igorB. 
Mi pare che basti il dire i polt~ri struordinari cessano, senza 
aggiung('re di essere iti vigore. Dissi i1npl'opria l'espressionei 
perchè una leg~e tessa d'ayer \'igore, secondo il lingullggio 
legale, non così un potl'rt\ una {(fcollà. Tnua,·ìa 1nì riporto 
al preopinanle~ giacc~hè sul suo emendan1cnto t~ chiusa la di .. 
scussione. (Guzz. PicnL) 

(FaUo quindi l'appello nonlinale per l'adozin11e dt.~lla legge 
ad iscrutinio segrelo, fra 57 votanti ne uscirono 5fJ. aITerLna 
liri e 5 ncgatil'i, per cui la h'g~e è adoHala giusta l'emenda 
rucnto suddetto.) (Gazz. Picn1.) 

••· PRIU.illDfi~TE. L'ordine del giorno sarebbe la rela 
ziGnc e di'>cu~sione del progt~Uo di lrgge per la n1ora aceor 
tlnta ossia O\l('t'\=a proroga J)el 1Jreslito obbligatorio. 
Il signor relatore della Commissione conte Quarelli ha la 

parola. (Gazz. Picrn .) 

HlfL,,Jt.10'.\1', DlliiiCll!if!lilO~•; •:o .4.ltOZIO~Jo: DEI; Pilo .. 
GETTO Da LEGGti IPEK PllOHOG,i. DI T»::llHINI OEI; 
PHEMTITO ODDIJIGA. TOHIO, 

QtLt.nE•.1,11 rPlatore1 ne legge la relazione. (I". Doc., 
pag, !93,) (Verb.) 

1r. P11Es10HIWTJ.;, Ora la discu~sione generale<) aperta. 
Se nissuno do1nanda la parola, metterò ai ,·oti. rart. i 
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4'0T<r.~. La questione pregiudiziale che la Con1n1issionc ha 
fatlo sulla con"·enien1,a di introdurre in una legge di se1nplice 
proro.ga del tempo utile per le dichiara·lioni e versalnenti, 
una disposi:done che gra,.·ereLbe l'erario ùell'aun1ento del 
qaarf.o sulPammontarè del primo prestito 25 marzo e i0 ago 
sto, della quale spetterebbe l'iniziali\'a all'altra Camera, 1ni 
ha solo trattenuto dal presentare, per apposito ammenda 
mento, la dìmanda che gli oblatol'i di que'primi prestiti venis 
sero ammessi a god.Jre del benefizio accordato a quelli del 
prestito obb\igalorio 7 sctte1nbre, come ogni raQ:ion vuole di 
equità e giustizia che i più diligenti non siano meno favoriti 
di quelli che ris11osero più lardi all'invito del Go"erno, tanto 
più che quelli non erano allettati da veruna considerazione 
di proprio interesse. l\ta dietro alla dichiarazione già fatta dal 
n1inistro delle finanze, che le dichiarazioni del prestito obbli 
gatorio abbiano sorpassato di già quanto se ne aspettava, tro 
vandosi questo in do\'ere dì presto proporre una nuova legge 
perchè renga estesa a maggior som!Da la versazione di !J mi 
lioni e n1ez1.o di rendita pcr suppHre a tutti gli oggelli con 
ten1plali nel reale decreto 7 settembre, prego il medesimo di 
avere1 in tale circostanza1 riguardo alla condizione dei sud 
detti oblatori dei prin1i prestiti aperti col regio editto ~5 
marzo e real decreto J 0 agosto ultin10, onde sostt>ncre il loro 
zelo ed animarli a mostrare per l'avvenire la stessa premura 
in soYvcnire ai bi:;ogni del paese, con ammettere quelli che 
faranno la dhnanda di conversione in rendita al beneficio del 
l'aumento del quarto sulle somme realmente versate, stalo 
accordato agli oblatori del prestito ubb1igalorio 7 settembre. 

(Gazz. Pietn.) 
EIRR.\.Rlo. Tutti i principii di giustizia ed equità sono 

per favorire i diligenti. Nella legge che si e faUa iD\'l"CC trovo 
che que~li i quali non furono solleciti di accorrere a soste 
nere i hisogni dell'erario furDno molto più fa,·orili. Io do si 
curamenle qualche peso al motivo che ha dovuto detf'rn1i- 
11are il M.inistero, che è di non aggravare rerario; 1na n1i pare 
cbe- tutte Ie ragioni consiglino di dar 1naggior peso ai prin 
cipil generali che richiedono che, traltandosi di dis.pensar 
favori, non siano preferiti i rneno diligenti ai più diligent.i. 
lo 1ni per1uetto pertanto di raccomandare la cosa al ~linìsfero 
e di pregarlo istantemente acciocchè si voglia occupare di 
que!-ìl'atto di giusti:tia n1ercè la proposizione di una legge. Se 
fossero stati nH~glio lrattatì ì primi soYvenitori che gli ultimi, 
sicuran1enle non vi si sarebbe trovalo a ridir~; era naturale e 
conforl'ne al principii: non si safebhe neanco forse trovato a 
ridire se fo!-isero stati trattati egua!rnente i prin1i f! gli ultimi 
sovventori, pcrchè abbiamo l'escntpio dcl Vangelo, Ut dove il 
padrone d1~lla 1nislica vigna ha accordato la stessa n1ercede a 
quelli che si son presentali alle prime eJ alle ultime ore. Ma 
non ll'O\'O in nessun luogo che quelli che sono accorsi più 
lardi alla chiarnata debbano essere meglio trattali dei primi. 
~1i pare che <JUesta cosa non regga) ed io conlìdo troppo nel 
l'equità e nella prudenza del Ministero per non essere per 
suaso che profitterà deHa prima: occasione pw riparare a que 
sto inconvenienle. (Ga.t:. Piern.) 
RE'l'EL1 1niJ1islro delle fi.nanze. lo prendo la parola non 

per oppormi in masshna alla giusta' proposta_ d'invito slala 
fatta dall'onore\'Ole preopinante il senatore Cibrario, ma so: 
lamentfl per difendere alquanto t'amminislrazione del Go 
verno dalla taccia che le verrebl.Je di aver trattato più larga 
mente i nuovi portatori che non i primi. Osseno che vi ha 
una grandissima differenza tra il prestito che fn apertlt col 
redHlo \13 mar1.ol da quello che fa aperto con decreto del 
t Il agosto e reso obbligatorio col decreto del 7 sellt~mb1•e; 
osservo che i primi due prestiti non erano inscrivibili in ren• 
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dita del debito pubblico. Questi due prestiti erano restituibili, 
quanto al primo, in capo all'anno coi suoi interessi al !i p. 010; 
quanto al secondo, che era adesso al 90 p. 010, restttututte in 
capo all'anno al 100 per 90, coll'interesse al a, ma colla con 
dizione però e colla facoltà al Governo, in capo dell'anno, di 
determinare una restrizione da rulurai pc! rimborso. Dunque 
nei primi prestiti era da restituire il capitale in capo del 
l'anno; l'ultimo prestito obbligatorio non è rispunsublle della 
reautuztone, essendo costituito di una rendita. Ora, domando 
io, a questo punto il Governo in che cosa è Impegnato relati 
vamente ai portatori delle quttaneet Nel pruno prestito e im 
pegnato a restituire loro il capitale in capo dell'unno cogli in 
teressi al a. Che CIJSa è impegnato relativamente ai credttort 
dell'attuale prestito! A dar loro una rendila di lire ti per ogni 
80 lire che hanno versato. Che poi con questa rendila essi 
possano rientrare nel capitale effettivamente versato; se poi 
per chi ha versato questo capitale di lire 80, a cui si diano 
ti lire di rendita, possa venir fatto di realizzare questo capi 
tale stesso in lire 80, ciò dipende dal credito che avranno, 
dalla tranquilli là, dalla flduclu che ne segtrlrà, e per la quale 
potrà forse profittare sul capitale versato. Ma potrà anche 
succedere che questi non profittino sul ca pilale, e che invece, 
se la rendita si abbasserà oltre lire 80, la rendila non dia più 
che in ragione di 75 invece di 80 che furono pagate. Per lo 
contrarlo, se prendono favore nei tempi tranquilli che cor 
rono, potranno avere tOO per 80 che hanno pagato. Dunque 
osservo che la differenza e grave, e non si può dire che i por 
tatori del primo prestito siano stati meno favorevolmente 
trattali che i secondi. Osservo che la quistione è piuttosto a 
lusso del Governu; il Governo vede in questo momento di 
essere in situazione di poter rhuborsare per Intlero i porta 
tori dei vaglia dei due primi prestiti. 
Dipende da lui il vedere se esso crede di avere questa fa 

coltà; allora egli va avanti, e il credilore non può dir nulla, 
glacchè a capo dell'anno sarà rimborsato. ~la se il Governo 
prevedesse che all'uscita dell'anno venisse ad essere involto 
nelle difficoltà per avere tante somme quante son necessarie 
per rimborsare i capitali, allora sta in lui di domandare ai 
portatori di questi vagtla: invece di avere un titolo di debito 
flo!tant o non costituito volete consolidare il vostro credito i 
allora il Governo vi offre condbtont vantaggiose, vi toglie 
dall'imbarazzo e resteravvì il capitale. Una tale qulstloue è 
stata agitata nCIJli uffizi del Senato e nel Consiglio del Re; 
anzi trattasi ora di proporre una le~ge, culla quale sia reso 
facoltativo aì portatori delle qultanze dci pruni prestiti di 
converth-li in rendita di debito pubblico, con favore almeno 
uguale a quello dci primi concorrenti al prestito. Osserverò 
che anche i portatori dei ,·aglia dei primi prestiti ebbero già 
un qualche favore, perchè quelli di 90 ebbero la facoltà di 
convertirli in rendita per 90, e quelli che avevano versalo 
100, di avere una rendita aumentando il loro capitale di O, e 
ciò era piccola cosa, DJa io sostanza era già qualcosa. Quando 
venga il caso di rimborsare i capitali, il Governo avviserà jl.i 
mezzi onde provvedere secondo le circostanze. l'ila osserverò 
ancora su quanto ba già fallo presente il prcopinanle che, 
per convertire in rendite i due primi prcsttu, fa d'uopo dì 
aumentare le rendite certe di 2,tS00,000 lire. 

JI benefizio che si accorda ai concorrenli a tale prestito re 
sterà assorbilo, perchè è mollo probabile> sebhene non sia 
ancor inscritto compiutamente, che il prestito oltrepasserà i 
40 milioni. Dalle dichiarazioni falle) la somma di coloro che 
hanno la facoltà di godere dello sconto, contribuendo già nei 
primi prestiti, ammonta già a 5ti,609,000. Ma osservo che vi 
sono ancora molte quote da esigere, e segnatamente dal com- 
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mcrcto, il quale naturalmente aspetta àgli ultimi tempi; per 
chè nelle mani dci negozianti il danaro frutta, ed invece il 
proprtetar!o, quando ne ha, cerca di collocarlo. In sostanza io 
credo che questo prestito assorbirà la totalità delle rendite 
create, p<~r cui se si devono convertire in rendile i ''aglia e 
le quitanze dci primi prestiti, farà d'uopo d'accrescere queste 
rendite in proporzione. E in vero pare che dalle dichiara 
zioni se ne hanno finora per circa un 1nilione e mezzo, per 
caµ;inne dci porlalori delle qnitanze dei pri1ui prestiti che 
dichiararono di volerle convertire in rendile. Colui che era 
portatore di unii rP011ita di lire cento prendeva una rendita 
di lire cinqur. !\la sicura1nente che facendo ad essi portatori il 
favore di au[uenlarc anche il capitale, accorreranno proba 
bilnlentc tulli, perche e. sempre miglior possesso un titolo, 
un credito di un debito consolidato, che un titolo di un de 
bito costiluìto. Su siffatta quhtiooe il Governo si riser\'8 di 
proporre u11';1pposita legge. (Ga.:.z. Piem.) 

CIBHA.HIO. lo ammello che esiste gran differenza tra 
l'indole dei due primi prestiti• l'indole del prestito obbliga 
torio; n1a ho Ponore di as~icurarf~ il Senato ed il l\linistero 
ehe precisan1ente ho udito farsi n1olti richiami, molte querele 
dai sovYentori dcl prilno prestito, perchC non si fosse esteso 
a 101•0 il IH~nefizio accordalo a quelli che erano chiamati al 
prestito obbligatorio. Furse questi richiami nascono da ciò 
che pochi sono persua~i che il Ministero, nel mare crescente 
Jelle spese, abbia a lempo debit1J i mezzi necessari pe1• riu1- 
l.Jorsarlo. 

Del rimanente io non ho fatto che esprimere 11n invito, un 
desiderio al Ministero; non ho avuto neppur intenzione di 
imputargli la n1enoma taccia. 
So 1Jenissin10 che il Senato non è autorizzalo a prendere 

l'iniziativa con una proposizione di legge, cd è perciò che io 
desiderava a\'esse quest'iniziativa il l\linislero. (Gazz. Piern.) 

11~ PREHIDE~TE. Sicco1ne nessuno domanda la parola, 
verrò agli articoli. 
(Posti ai voti i cinque articoli della legge, sono adottati. 

Procedutosi quindi allo scrutìii'io secrelo1 la lrgge è adottata 
all'unanilnità.) 

Proporrei alla Can1era se intenda continuare la seduta di 
quest'oggi. (Gazz. Piem.) 

p,t.LL.l.TICl1'I. Pare ci sia ancora Le1npo. (Gazz. J)ie1n.) 
IL PREl!llDF.NTI!:. L'ordine del giorno chiamerebbe la 

discussione del progetto dì lei!ge relativo al soprassoldo della 
medaglia al \•alor 1nilitare; non essendovi opposizione, si 
continuerà la seduta; perciò il signor cavaliere di Collegno, 
relatore, ba la parola. (Gazz. Jlieni.) 

DEI.&ZIOJIWE, DIWUIHiliiSIO':\E ED A.DDZIO'NE DtilJ PHO• 
&ETTO llol LEGGE UOJ\UER1'1f:NTE 11, liiOPR,&JilMOLOO 
&NNEtii~O ..t.LL . .t.. •ED.\.GLlà A.L ".t.LOB lllLIT .t.llE. 

uo1.1.EGNO GIA.C:IN'TO: rciutore, ne legge la rcla.,.ione 
della Co1nmissio11e. (1'. Doc., prig. i96.) ~r1·rf1.) 

IL PHF.WIDE~Tt::. Per la disCUiSiullt~ 1-(l'llerale tiella legge 
leggerò il progetto co1ne venne pr~sPulalo dal Minh.lrro. 

• Art. l. Il soprassoldo as~egnato dalrarl. t 2 dcl rt•gio vi 
glieU.o del '26 n1arzo 1853 ai 1nilitari fre~ial.i della u11•d;1~lia 
al \'alare militare è recalo ad annue lire ~OU per la 1nedaglìa 
d'oro e ad annue lire 100 pc!' 11uclla d'argento. 

1 Art. 2. Di tale. soprassoldo però non godranno gli uflìciali. 
eccettuati quelli che siano stati frt•giati della 1nedaglia tnenLre 
erano tuttal·ia l.Jass'uffiziali o soldati. 
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• Art. 5. L'anzidetta disposizione non è applicabile ai mill 
tari stati fregiati della HJedagHa p1·inJa della promulgazione 
della presente legge. • 

La Commissione propose di sopprlmere l'art. · 2. 
(Gazz. Pieni.) 

DE.I.LI.. TOllRt<:. [o trovo gi.uslissilna I'csscevarlone della 
Connnlsslone che 1u111 vuole differenza tra uffiziali ed uffiiiali; 
rna adottandosi la presente legge noi andiamo a fare diffe 
reuza f1·a prode e proùe; questi non avrebbe nel iS!i.S lo 
stesso prernio che avrebbe se fosse nel t 8/ilJ, 00 o 60. 

Questa medaglia avendo servilo in questa campagna come 
premio a quelli che si distinsero, invece della croce di Sa 
voia che era altre volte ln uso, non so capire perché il 
militare che ha fatto un'anona valorosa nel J 8.tr.8 debba es 
sere meno premia.lo del militare che la farà nel i8fa.9. fili si 
dirà che la legge non era ancora fatta, ma che già esisteva 
una legge che fissava la retribuzione pecuniaria delle me 
daglie d'oro o d'argento. i glorio5i fatti personali della cam 
pagna tlcl I 848 hanno fallo giJtdicare conveniente di accre 
scere questa rctrfbuzlcuc ; 01i sembra adunque di una evi 
dente gius\iz.ia il fare godere lii questo vantaggio a quei 
militari di cui il valore fu la vera causa della nuova lrgge 
che ci viene proposta. Osserverò d'altronde che 11011 si tratta 
di una gran somma, poiehè finora non credo che vi saranno 
più di 100 medaglie concesse in questa campagna. 
Il ministro della guerra ne saprà il numero preciso. 

( Gazz, Pien1.) 
"''" a.1.n11on..1., n!inislro della yuerra. Io non ne saprei 

ora dire il numero esatto, ma credo che quelle d'oro siano in 
numero di 1100. In complesso fra quelle d'uro e quelle d'ar 
gento le medaglie date durante la campagna sommeranno ad 
800 circa. (Gazz. Piem.) 
oELt...a. 'i'ORBE. La medaglia d'oro so di averla veduta 

rare volte concessa; se si farà un'altra campagna questa pri 
mavera, q1.1e1i1:li che si è distinto nel i81i8 sarebbe meno pre 
mialo di quello che sì distinguerà nel 18119. Si sa che la cani 
pagna del 1848 è stata faticosissima; vi sono stati multissirul 
bei fatti d'armi, e sebbene da principio i nostri giovani sol 
dati non fossero ancora av\•e:izì ai combaUirnenli, ciò non di 
meno si sono molto distinti; perciò io avrei veduto con pia 
cere che il premio a resse eominelato da loro; perchè quelli 
che verranno dopo banno un po' meno di 1nerilu. Chi ba !alto 
già un:t can1pagna, ed è già stato al fuoco, ha meno n1erito 
alla seconda carnpagna, e ne avrà. ancora meno alla terza; è 
per questo che i vecchi sol~ati son così stirnati, perchè ruso 
li porla a fare il loro dovere, essendo in generale il loro va 
lore non già un atto spontaneo, ma piuttosto il frutto della 
dìscipUna. A rrei dunque deaiderato cbe si fosse combinato in 
modo che la legge considerOlisse almeno tutte le medaglie date 
in questa prhna cnmpagua. (Gazz. Pie.in.) 

LA. B&.HBOH&, 1nil1istru della guerra. Io credo cbe la 
spe~ non sarebbe 1nolto vistosa. La Con101issione è stata 
molta generosa in quanto che volle elle gli uffiziali al:essero 
Jo stesso soprassoldo raddoppi<.1to che si e proposto per i sol 
dati. Anche a questo si è fatta l'osserl·azione che, oltre alla 
differenza che ne verrebbe, la spesa presa in massa sarebbe 
doppia, il che non accadrebbe se si desse soltanto il sopras 
soldo ai soUuffiziali come era il nostro progetto. 
Io osser,·erò che vi sono ancora due altri inconvenienti: il 

primo è quello che ci è una ripugnanza nel domandare la me~ 
daglia (poi1.:he è stabilito fino adesso che essa si debba doman 
dare), la qual ripugnanza è naturale aHe persone di merito le 
quali, conte sanno i sign~ri senat.ori, in generale sono molto 
modesle, di modo che la domanda della medaglia :;arebbe 
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loro cosa assai penosa, Ia qual 11ena più si aggraverebbe se 
avessero poi ancora a. domandare il sussidio. IJ secondo si è 
che si tratta di un fa\to merite\'O\e di premio; difficihnente 
la 111edaglia sarà conferita al pi LÌ merilevole, ma invece essa 
andrebbe di preferenza al più bisognoso, ed anche io con 
correnza un uffiiiale più facoltoso la cederebbe volenOerì ad 
uno meno facoltoso, e così verrebbe la medaglia per gli uffi 
ziali a perdere il vero suo pregio, che è l'onore. 

Per questo non posso approvare remendamento cbe ba 
proposto Ja Coo1wissio'ne; anii nel progetto di legge presen 
tato alla Ca1nera dei deputati la linea tra uffiziali e soldati 
era più marcata, ma parve a1Ja Camera che convenisse la 
scìare il soprassoldo anche agli ufficiali cbo questa medaglia 
prima si aYevano guadagnata. 

11 Senato ora intende dì estendere maggiormente il bene 
ficio del soprassoldo ai premiati durante la campagna; io lodo 
la sua generosità, ma credo che sarebbe un precedente per 
altre leggi; imperciocchè, se per la presente è insignificaute, 
in altri casi potrebbe essere grave, conciossiachè si stabili 
rebbe l'effetto retroattivo d'un'altra legge; e sebbene gran 
fallo di leggi io non me ne intenda, pure mi sembra che sia 
conveniente che le cose già fatte si lascino come sono. 

(Gazz. Piem.) 
COL&.EG~o G1.1.c1iwT01 relutore. Un aumento di soldo 

agli uffiziali per ese1npio non a\·rebhe effetto retroatth·o. La 
Con1111issione però non fece la proposta iu discussione per ti 
more di aggravare l'erario. (Gazz. Pieni.) 

a..t. 111.1.n11oa.a., niinish·o della guerra. Io non avrei osalo 
allrcsì presentare la legge se avessi ternuto di aggravare l'e- · 
rarìo, pcrchè, quantunque l'aumento ripartitamentesia tenue1 

so però che con centesimi si fanno delle somme di considera 
zione; ù'allronde poi credeva che la mia proposizione combi~ 
nasse perfettarnenle coll'onore cui s1attiene l'ufficialità. 

(Gazz. Piem.) 
DE aoiwiw.1.z. Je ne \'Ois pas d' incorn'énient grave au 

grand nombre de n1édailles que l'on a accordées pendant la 
dernière can1pagne. J'ai vu de bons effets de l'én1ulalion que 
celte Jistrihution r~veillait. Tel qui peut-ètre l'a\·ait eue lé 
gèrement, prouvait plus tard qu'il en était dìgne. 

Je le répète; la mtidaille sur le pied actuel était préferée 
à l'avancement. Je persiste, afin que la médaille accordée 
aux officiers en récompense de la valeur ne soit pas acco1n .. 
pagnée de pcnsion pour lui laisscr entièrement le prestige de 
l'honneur. (Gazz. Piem.) 

LA. 11.a.n11on.t. .&1.tHEBTO. Non sarei del parere della 
Commissione di estendere il soprassoldo agli ufficiali, anzi 
osser\'Crei che per la medaglia venga tolto, se vi esiste, l'ob 
bJigo di sollecitarla, pcrchè, trattandosi di una distinzione 
d'unore, è quasi un disonore il domandarla, e direi a questo 
proposito: se la dontanda, non la nierita. (Ga.z:z. Pieni.) 

s1ow &W"ETTI, Sono varie le difficoltà che si fanno a to 
gliere quell"ingiusta inuguaglianza tra gli uffiziali che la pro 
ppsta legge lascierebbe sussistere. li principale ruotiro per 
cui si vorrebbe mantenere l'ideala differenza sta nella cconoA 
mia; iu non credo cbe lutti i risparmii siano una ''era eco 
nomia. Quando si tratta di un paese come il nostro , il quale 
ba nell'ordinamento suo militare le basi della ricostruzione 
della nazionalità italiana ed un elemento prezioso di sicurezza 
pubblica, quando si riconosce il bisoano di raddoppiare l'e 
nergia dei nostri soldati per aggìugner la potenza necessaria 
di vincere un fortissimo nemico, risparmiare grettamente i 
n•ezzi d'incoraggiamento al valore sarebbe la pessima delle 
econon1ie, la pessima delle speculazioni. Rifieltasi aUronde 
che questo punlo economico non e poi di quell'impe>rtanza che 
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si crede; se bene ho raccolto dalle dichiarazioni tlcl ministro 
della guerra, e da ciò che disse lo stesso relatore, sembrami 
che il soprassoldo aggiunto alle medaglie in foria della legge 
che è in discussione, e che si vorrebbe estendere secondo la 
proposta della Commìssìone a tutti gli uffiziali, uon potrebbe 
importare più di iOO mila lire. Ebbene 100 mila lire annue 
corrisponderanno a poco più di uu mìuestmo d'imposta pre 
diale; perciocchè. se i i2 ceutestmt danno circa i~ milioni, è 
certo elle iOO mila lire non saranno che un millesimo all'in 
circa d'Imposta. E quale è quel proprielario che ricuserebbe 
di pagare un millesimo o due di più per un fine cosi utile e 
così santot Se mai vi fosse sotto questo azzurro cielo un simile 
individuo non meriterebbe di essere asoetetc a\la Gloriosa mìs 
sione provvidenziale della Casa di Savoia. 

Dopo di avere parlato dell'econouila io mi occuperò breve 
mente delle due quistioni che si desumono dall'obbligo im 
posto per la domanda della medaglia, e del pericolo che nella 
concorrenza tra due prodi mentre un solo abbiasi a premiare 
si preferisca quello che ha maggior bisogno a questo riguardo. 
11 primo di questi inconvenienti è grave, e conseguentemente, 
come osservava il senatore La Marrnora, bisognerebbe far in 
modo che non più sopra domanda, lacchè indica pila audacia 
che merito, sì abbia a concedere la decorazione della meda 
glia. Vi si provvede facilmente correggendo il regolamento. 

Lo stesso rimedio al secondo inconveniente. li Consiglio 
cui spetta decretarla non abbia riguardo che a quello che 
viene riconosciuto il più degno. Parità assoluta non si pre 
senta mai. Se si presenta, siano altrimenti i più lunghi servizi 
che diano il tratto alla bilancia; ma non avvenga mai che il 
bìeogno influisca sulla destinazione della medaglia. U bisogno 
è un accidente, non un merito; desta il sentimento della ca 
rità, non quello dell'ammirazione ; è un peso, non un servi 
iio alla patria. Dopo di questo ho ancora da far presente che 
si versa in errore credendo che la retribuzione annessa -alla 
medaglia si possa dal soldato risguardare semplicemente come 
un mezzo di godimento materiale, un mezzo di soddisfare dei 
hisogni ; se quest'idea meschina esistesse, sarebbe necessarla 
di sradicarla, di purgarne il nobile sentimento del valore come 
si purga il campo da funeste gramìgne che pericolerebbe di 
soffocare nell'animo de' guerrieri quell'impeto lodevole, quello 
slancio sublime, che li trasmuta in eroi. La retribuzione an 
nessa a.Ha medajj1ia del vaìote mi\i\are ha e deve avere una 
significazione più elevata, più dicevole allo scopo pel quale è 
creata. 

Non è e non ha da essere che un ricordo continuo, repli 
cato della gratitudine della patria, il quale addoppia in chi lo 
riceve il desiderio fli distinguersi, e presta modo di diffondere 
questo stesso nobilissimo sentimento. Quando l'uffiziale, quan 
tunque adorno della medaglia, ogni trimestre può mostrare 
al liglio, al padre, alla sposa, al fratello quella retribuzione , 
non è danaro come danaro che loro presenta. Non Io potrebbe 
fare colla nobile eomplacenza che sente in quell'istante. È il 
premio del sangue valorosamente sparso per la patria; e sif 
fatto danaro splende di luce sì cara e si inebbriante che non 
può confondersi ne pur nell'arca la meglio fornita coll'oro 
eemune j conseguentemente io penso che sarà: o~timamente 
fatto di mantenere questa retribuzione tanto per rufffziale che 
acquistò il diritto, essendo bass'uffìnate o soldato, quanto per 
qualunque uffìzìale, che per istudi durati nell'accademia od 
in casa sua, e per aver acquistalo l'abito della disciplina, 
prima di porsi al seguito della bandiera nazionale, sia perve 
nulo immedial.amente al suo grado. Si respinga ogni distin 
ztene, che sarebbe odiosa e quindi nociva, e si tenga per fermo 
ehe un generale od un maresciallo avrà molto da più quella 
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tenue retribuzione di qualunque pingue stipendio, perchè 
questo è appendice d'una carica, quello è testimonio della 
propria virtù e della gratitudine nazionale. Notava infatti un 
prode generale (sonnaz) che il soldato piemontese preferisce 
il premio della medaglia a quello della promozione. lo non ne 
dubito, ed è appunto la contezza de' nobili sentimenti che ger 
mogliano in cuore ai nostri che ml dettò le parole con cui mi 
permisi d1intrattenere la Camera. (Gaz~ •. Piem,) 

HETll:Ii, ininistro delle finanze. Io non tratterò la qui-, 
suone sotto il punto di vista finanziaria. Quando si tratta di 
premiar i prodi nnstri soldati, o di premiare quelli che banno 
versato il loro sangue, o messa a pericolo la vita per la gloria 
della patria, nessuno creda ebe si debba economi7.iare. 0":;ser 
verò soltanto che bisogna aver consideraiiMe al fine cui mi 
ria1no; il quale è appunto quello d'incoraggiare. Bisogna dun 
que vedere che cosa è quello che incoraggia maggiormente. 

Ora dalle considerazioni fatte qui avanti il Senato stesso da 
quel prode generale, che ha vedute e riconosciute 1e eose coi 
suoi occhi stessi, sappiamo che un ufficiale ha in maggior 
stima la medaglia che non il grado mili lare, quantunque que 
sto grado militare lo avvantaggi nelle conseguenze linanzia 
rie, e lo avvantaggi nel procedimento della sua carriera. 

Trattandosi .atlunque non di togliere l'effetto di una rimu 
nerazione e potendosi nello stesso tempo fare risparmio, io 
proporrei che senza scrupolo si to~licsse la pensione annessa 
alla medaglia agli ufficiali , cui questa pensione non sarebbe 
che una -lenuissitna risorsa , Ola che invece la si aumentasse 
a' bass'uffiziali, i quali non meno che gli altri sentono l'onore, 
ma sentono anche il bi~ogno, perchè i loro assegnamenti non 
danno loro il mez1,o di vh'ere con molta agiatezza. 

Co1ne dissi, non tratto la quistione sotto aspetto finanziario, 
poichè sollo questo punto di vista i sacri(ìzi non debbono pe· 
sare. Io dico che, se abbianto avute medaglie state concednte 
in quest'ultima campagna, dobbiamo credere che le circo 
slanze ci condnrrannoi e forse non tanto remotamente, a do 
verne dare delle altre. 

In simili circostanie l'esperien1.a del passato ci deve h1di 
care quello che si ba da fare nell'avvenire. Noi vedia1no che 
il coraggio dci nostri soldati si è spiegalo cgualn1e11le, sia nei 
gradi subalterni, sia nei gradi superiori. Abbiam l'eduto che 
gli ufficiali pregiavano assBi più la medaglia 1 che non i de 
nari, le ricompense od i gradi cl1e loro si accordavano; ed ab 
biamo parimente veduto che il basso uftìziale non la pregia 
meno. 

Quindi semhra1ni che il conservar la pensione annessa alla 
medaglia agli uffi1.iali è bensì un'idea generosa, ma che accre 
scerebbe una sonuna di qualche riguardo allei-pese dello Stato, 
che già si fanno gravi e 1naggiori di giorno in giorno, e molto 
più si aumenteranno , se, come pur lrdppo lo indicano le ap· 
parenze, noi di nuovo dovremo scendere in guerra. 

Quanto poi alla quistione del domandare le medaglie ri ... 
sponderà il mìnìslro della guerra: credo io però che quelle 
che sono date sul campo im1nediatamcnte, non sieno state do 
mandate. Bensì dimandansi quelle che si danno in premio di 
un1azione valorosa che prima no,n era conosciuta, e perciò è 
necessario che prima dl concedere la .medaglia a quest'a 
zione, quest'azione stessa sia giustificala. 

&IOWA.NETTI. ~i rallegro cordialmen!e col n1inistro di 
finan1.e che non abbi.a ~:olulo fare una quistione finanziaria 
delle 1•icompense al valor militare, quantunque a dir vero mi 
paia che nella sua perorazione non abbia lasciato d'insinuare 
che il suo sistema tornerebbe nlile alte finanze, n1assime in 
queste ~ravi cir.&ostanic~ in cui ogni economia non è mat ab 
bastanza rigorosa. 
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Ma quando si entrasse nel pensiero, a mio avviso fallace e 
poco utile, di dare un significato meno nobile di queHo che 
dovrebbero avere alle relribuzioni pecuniarie, e farle discen 
dere a quello di una soddisfazione materiale de' bisogni, al 
Jora mi permetterei dì osservare che il bisogno non è esclu 
stramentc proprio del soldato e <lei bass'ufflziale, nè si prose 
gue sempre nel corso ìuuero della vira. 

v'hanno da un canto soldati e hass'uffiziali, che, chiamati dal 
, proprio genio, da istinto generoso assai comune fra noi 1 

escono da famiglie agiate, o sorgono ad aglaterza 1•er succes 
sioni aperte in loro favore, dopnchè vestirono la nobile assisa 
militare. Dall'altro canto v'hanno ufflztali che oltennero il 
grado per lsforii delle loro fa1nig\ie1 altronde r istrette, o che 
per qualunque ac.cidente cadono in btsognc. 

Quest'osservaztone , la cui verità non è contestabile, dimo 
stra essere un errore H desumere dalla qualìtà dì saldalo o 
basso ufficiale che esiste il bisogno, e da quella di uftizialc 
'che questo bisogno non esiste. 

Egli è introdurre una presunzione che non ha vcrun ronda 
mento. Può darsi che un semplice soldato sia agiato non solo, 
ma ricco: e si aggiunga che la sua condizione e l'austerità. 
delle sue abitudini lo rendono meno dispendioso, invece l'uf 
fìstate può essere ristretto, e sarà messo in Iusogno (la quella 
stessa posizione che gli fa il suo a\·3n·1.anH~nlo di grado. 

Sarebbe dunque un errore quello di prendere la qualità di 
ufficiale o di soldato per presumere che esiste o non esiste il 
bisogno. A che cosa ci ridurremmo noi in questo caso? Che 
cosa far dovremmo per prender per guida una presunzione in 
sussistente? Ci ridurremmo a dover chiedere una fede di po 
vertà a clii vuole la retribuzione. 

A questo modo si rinteebbe per favorire unicamente il te 
soro, perchè nessun prode si ridurrebbe a presentare questa 
fede. Ho per certo che anche il tamburino, il quale collo star 
al suo posto e raccogliere, battendo la sua cassa, la compa 
gnia) che per avventura si fosse smareita, contribuì ad una 
vittoria, rifiuterebbe di subire quest'umiliazione. 

Laseiate , o signori, che le retribuzioni accrescano l'onore, 
abbiano un ~ign,ficalo nobile, e a Bora voi vedrete venire dai 
vostri campi e dai vostri colli, e gli Sforza ed i Carmagnola, i 
Vauban, i Soult; allora vedrete operarsi prodigi da quelle 
mani stesse che poco stanle maneggiavano rusticali ìnstru 
menti. (Gazz, Piem.) 

LI. 11.1.n11oaa. .l.LBl:BTO. Io faccio osservare che per 
Ja Croce di Savoia ci è una differenza ; coloro che l'hanno 
come soldati, godono di una qualche retribuzione, la quale 
gli ufficiali non hanno. (Gazz. Pie1Ì1.) 

Là H&Raoa.1., nl'inistro tlella guerra. Stabilito quello 
che assevera il signor senatore, cioè che il Inseguo non è solo 
ai saldali, ma anche ag\i uflìt:iali, in proporuone naturalmente 
dei loro impegni , bisognerebbe, per essere conseguenti, che 
la medaglia avesse un caposoldo proporzionato tra gli ufficiali 
ed i soldati, ìmperoccbè per un soldato cento franchi sono 
una cosa di qualche momento, laddove per un ufficiale è una 
cosa da nulla. (Gazz, Piem.) 

GIOT.t.l'lllETTI, L'errore sta sempre nel voler considerare 
la rlcompensa come soddisfazione dei materiali bisogni. Allora 
si viene a provare la verità, che io indicava, che i bisogni, in 
vece di diminuire negli ufficiali, crescono in ragione dci mag 
giori impegni sociali. È una ragione di più perchè non si 
di!:ùba. amtnettere alcuna z.Ltineni.a fra la retribu1,ione del va 
lore militare ed i bisogni del prode che la meritò, per non 
falsarne il carattere, per non guastare la sola impronta che 
recar deve. Quindi il mio intento è queH~ di persuadere 
che ta ricompensa debbe avere un significato elevato, no .. 
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bile, deve essere un ricordo come quello che si porta. alla 
sposa, al fratello 1 aJPa1nico ritornaudo da un l'iaggìo. Non 
è l'ainore dcl lucro che si legge sul volto di chi rice\'e 
questo dono, ma un scnti1nenlo di trnerezza ('he ricam ... 
hia la buona 111en1oria che si eiJbe anche lontani, anche dis ... 
tratti ùa gra,·i cure dalla pcr ... ona ao1a(a. 
Sul l-'olto del soldato o dell'uf6ziale, che ricere la relrihu .. 

zione assegnata al \'alor suo dalla pa!rla, non crederci giam .. 
n1ai di scorgere l'id.ca di const>gllire un m<'ZZo di 111aleriali 
so~ldi:;,fa:tioni. ~li lerrei indegno, di guardare H ''ollo ah1Jron .. 
zito di un prode guerriero se giudicassi di rinvenirvi es .. 
prt~sso sì basso seutinient.o. Ma io giudico invece che sulla 
fronte dei nollili nostri soldati non lo vedrc1no ~ìamtnai of .. 
fuscare la purezza di quel nobile orgoglio che li distingue, 
che li muoye ad abbandonare alacremente le do1nesliche 
1nura, ove pur sono sempre meglio che nel quartiere e nel 
campo per amor della gloria. l\'on sono da nieno i nostri dei 
Francesi, presso cui la retribuzione annessa alla Legion d'o 
nore non la rende meno preziosa e meno feconda di prodigi 
fJer quella gratitudine che loro ha la patria pel valore che 
hanuo dimostralo. (Ga.iz. Pieni.) 
•··"- H.&RHOR,t., 1ninistro della guerra. Ed appunto per 

qucs!a soddisfazione c'è il segno esterior~. (Ga.zz. Pieni.) 
»•: SON"N,\.1' .. Que la médallle soit accor(lée avec ou sans 

pcnsiou elle sera toujours dans notrP. armée l'obj~l d'une 
louahlc én1ulation. J'ai vu loujours que nos soldats attaehaient 
un grand prix à l'obtrnir. J'opine pour qu'elle soit accordée 
aux ofGciers sans pension. Pour Ics soldats et Ics sous-offi 
ciers c'est différent; et voici mes motifs: 

Quantauxofficiers une pension de 100ou200 fr. ne change 
pas leur sort. Par conséquent la loi qui exclurait Ja pension 
aux ofticiers, aurait !non a~scntcn1ent et mc parail jt1sle. 

L'ordre de Sayoie étaLlit aussi cette règle dans scs sfaluts. 
L'officier doit esti1ncr la gioire plus que rargent. 11 par 

vh.~ndra anx ~rades le'3 plus élevés1 et sa p()sition sera de jour 
en jour meilleure. Je liens con1n:e offtcier qne la médaille soit 
accordée aux oflìci~s com1ne un simple signe d'honneur. Nos 
officiers d'ailleurs y allàcl1ent un tcl prìx que plusieurs pen 
dant la campagne m'ont cou1muniqué lcur chagrin d'avoir 
en récompense été promus au grad.e supérieur au lieu d'avoir 
reçu la 1nédaille. 

Quant aux sons~officiers et aux soldats ils ont une car 
rière généraleinent llornée, ils n'ont pas souvent les moyens 
pour parvenir aux gradcs supérieurs, et la pensioo les mettra 
plus à I1aise pendant lcur pénihle carrière, et les aidera de 
venus ùlvalides: donc la patrie leur doit cette )uste co1µpen 
sation à ce qu'on parie pour eux de pension. (Gazz. Pient.) 

DEI.il..& TOHll.B. Pourquoi celuì qui a mérité ne devra pas 
~tre rétompensé~ (Gazz. Pien1.) 

S.t..tJLI. Io appoggierei volentieri la proposta fatt~ dal pre 
opinanle1 il barone Dellil Torre, sti1nando opportuno che la 
legge in discussione .consacri un'epoca wen1orabile e son1ma- 
111ente gloriosa, in cui per nobile impulso il Piemonte si mosse 
con ogni 1naniera di sacrifizi a gettare le prime pietre sulle 
quali si fonderà l'cdifi1.io dell'indipendenza ilaliana. Per .:!on 
seguenza appoggio la proposta fatta dal senatore DcJla Torre, 
n1ercè della quale la pensione debh1essere conceduta ai mi1i 
lari che vennero insigniti della 1nedaglìa per le prove d'in 
clito valore da essi date durante la guerra dell'anno cor 
rente IS4S, 

Propongo inoltre che si conservi tanto pei bass'uftìziali, 
quanto- per gli uffiziali stessi quel soprassoldo che fu pro 
posto da) Ministero, perchè io so esservi molli che servono 
nella milizia, i quali, giunti al grad(} di sergente, preferi- 



- 2t9 - 

======···--··- 
TORNATA DEL 27 NOVEMBRE f848 

-·--------~---- 
scono di rimanervi arulchè di passare al grado di ufflzìale, 
pel motivo che loro mancano i mezzi onde sostenere il mag 
gior decoro che si richiede in tal grado. 

Pertanto, siccome non abbondano multo gl'indivldul atti al 
posto di uffiztale, ne conseguncrà che, rifiutandosi loro la 
continuazione tiella pensione, e quindi i mezzi di sopportare 
Incremento di spesa, verremo a soflrire maggiore scarsezza di 
buoni ufflziall nei rcggtmenu. Per la qual cosa io sarei d'av 
viso che si mantenesse perenne la pensione quale è proposta 
dal Ministero della guerra, cioè di duecento lire per la meda 
glia d'oro e di cento per quella d'argento. 

A coloro che mi obbiettano non esservi nella milizia uo 
mini che ricusino l'avanzamento da sotto ufflziali ad ufflziali 
rispondo che tali esempi non di rado s'Incentrano nella pro 
vincia alla quale appartengo, provincia bellicosissima sì, ma 
nel tempo stesso una tra le più povere dello Stato. 

( Gazz. Plem.) 
~"' •A.BllOR.I., minisuo della g1lerra. Osserverei una 

cosa. Jo credo che sia rartssìmo il caso in cui alcuno si rifiuti 
di passare ufib.iale: per verità io non ne conosco. 

(Gazz. Piem.) 
!ii.l.(II,J. Ebbene io l'ho sentilo da molti de' miei concitta 

dini, i quali dicono cosl : noi prcferlamu di restar bass'uffì 
zialì , perché se diventiamo sottotenenti ci riesce lmposslblle 
di poter sopperire alle spese. (Gazz. Pient.) 

tl'OLJ.EGNO GI&CI~To, relatore. La Commìssiune era 
stata nel limite presentato dal Ministero all'idea di non am 
mettere in nessun caso veruna iueguaghanza tra gli ufflziali no 
minati tra gll uscili dall'accademia e gli ufflziall promossi, e 
per non insidiare al sentimento d'onore, che mai sempre si pi·e 
ferirà da un urlìziale la medaglia pura e semplice senza soldo, 
perchè questo sentimento di certo è generale negli uffiztali, 
ma nella campagna attuale, prtneìpalmente in quanto ai gio 
vani che si sono arruolati nelle truppe che hanno fatto la cam 
pagna come soldati e che sono guidati dallo stesso sentimento 
di onore che guida gli uffiziali , bisogna cercare ogni modo 
per ovviare all'ineguaglianza che ne verrebbe, Quando questi 
giovani sono divenuti ufflziall, se per avventura avessero a 
vuto la medaglia, loro rincrescerebbe di perdere il soldo. Per 
ovviare adunque a questa disuguaglianza, dico esser neces 
sario che gli ufiìziali, ove venissero promossi dai ranghi mi 
nori 1 non avessero a dolersi di questa mancanza, deside 
rando la Commissione che le medaglie avessero anche a go 
dere del soprassoldn. Io non come relatore, 111a come senatore 
semplicemente, sarei d'avviso che il sctt'ufflnale promosso 
non dovesse perdere il soprassoldo per essere Interamente 
uguale nnnostanteìl grado. (Gt1zz. Pient.) 

DE 80\WN&.z. La différeuce que Fon suppose ne peut ètre 
prise en considératlnn, ne peut ètubllr de catègorles ; ce n'est 
pas une pensìon de 100, de 200 fr. qui ehangera la posìtton 
d'un officier. Sous le régtme actuel nous so1nn1es lous égaux 
devant la loi. Parmi les ofliciers, il ne saurait y avolr de ca 
légories par motif de fortune ou de traitement. Les oflìciers 
de mème grade ne peuvent avoir, ne doiventavoirdedistinc 
tion que le mérite. 
Puisque j'en ai l'occasion, je dirai encore à l'appui de 1non 

opinion, quc ce n'étaient pas seulement nos soldats qui ambi 
tionnaient l'honneur d'oblenir la n1édaille; tous les autres 
rtaliens que j'ai eu Phonneur de commander attachaient un 
grand prix à l'offtenir, et cerles ce n'élait pas pour l'argent. 

(Gnzz. Piem.) 
(Posto ai voti dal presidente l'articolo primo, C adottato.) 

(Gazz. Pi•m.) 
• .-.. PBElllDENTE. Sull1arlicolo secondo è proposta la re- 
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iezione: chi vota per la reiezione, si alzij chi intende appro 
vare, resti seduto. (Gazz. Piein.) 
Gto"_\.NETTI. Dom~ndo la parola sulla posizione della 

qnistione. Il Min:stero 11ropo11e rarticolo secondo adottato 
dalla Ca1nera; la Commissione propone cl1e quest'articolo sia 
soppresso. Ora n1i pare naturale che si debba llorre ai voti 
l'articolo secondo, e che quelli i quali sono di parere contra 
rio, non ~i leveranno ad appoggiarlo; quelli che sono d'avviso 
do,·ersi quest'articolo anun~tlere, si le,·eranno; se mai la 
maggioranza non 11approva, resterà necessariao1ente reietto 1 

e cosl un'operazione sola basterà. (Ga:z:z. Piem.) 
••· PRE~IDlì:NTli:. Quelli che sono per l'adoiione, sono 

pregali di levarsi. (Gazz. Piem.) 
co1.iI.1. lo fo osservare che non siamo in numero, perchè 

alcuni senatori sono uscili. (Gazz. Pieni.) 
IL PRElillDE,,.TE. I segretari riconobbero -che siamo nel 

numero voluto. 
(Posto ai voti l'articolo~' è reietto.) (Gazz. Pieni.) 
DE1.1.it. TQHHB. lo ho domandato che gli uffiziali e sotto 

ufficiali che hanno fatta la campagna attuale sieno trattati 
come lo s1ranno tutti gli altri. (Ga1z. Piein.) 

c1nn,t.n10. Se noi adotliarno puramente e semplice111ente 
la proposta del signor barone Della Torre, n1edianLe la sop 
pre"sior.e dell'articolo i5 io credo che non si otterr3. l'effetto 
che si vorrebbe ottenere, perchè non si direlJbe nulla relati 
vamente al ternpo trascorso, e non dicendosi .nulla si mb;ura 
l'ctfelto della h'gge dalla pron1ulgazione della legge; dunque 
ne sa1·elJbero eguahnente privi i prodì che hanno genei•osa 
mente versato il sangue per la causa italiana nella scorsa cam 
pagna. Se il signor senatore Della Torre desidera veramente, 
come pare a 1ne e co1ne desidero anch'io, che si estenda que 
sto benefitio a quelli che sono stati decorati per prezzo del 
loro valore della niedaglia d~oro o d~argento nella campagna 
del t8hB1 bisogna che si dica es1iressa1nente. (Gazz. Pie1n.) 

GIOT,t.~IETTI. li haronc Della Torre propone che sempli- 
ce1nente si ometta il non alParlicolo 3. (Gazz. Pietn.) 
c1un-t..n10. Mantengo le 3sser,·azioni che ho fatte per due 

ragioni: in prin1a I•erchè l'onorevole senatore Della Torre 
aveva , .. eramente proposta la soppressione dell'articalo ii, 
e allora nasce,,a la difficoltà che ho a'i'uto l'onore di far osser· 
\'are, che la legge non ayendo ,rigore fuorchè dal giorno della 
pro1nulga1.ione, rilnanevano di fatto esclusi gli uffiziali e sol 
dati decorati nella campagna dcl t8l18; in secondo luogo per 
chè il n1ezio termine 11roposto dal mio onorevole amico il si 
gnor senatore Giovanetti di sopprimere il non, avrebbe poi un 
effetto molto più esteso che quello proposto dal signor mare 
sciallo, pt~rchC sicco1nc questa medaglia non è di recente crea 
zione, 1na è stata creala nel t833, cd è stata data anche f11ori 
di occasione di guerra ai carabinieri ~ ad allri soldati che 
si sono distinti per qualche opera di utilità pubblica, che 
hanno salvato qualcheduno in occasione d'incendi o d'inon 
dazioni, allora tutli questi ''i parteciperebbero: quindi im 
porta che S. E. formoli bene la sua proposta, perchè il Senato 
possa l'Olare con piena cognizione di causa. (Gazz. Pitnn.) 

cor..1..11. Faccio ossel'\'are che il nume.ro dei ruilitari (re· 
giali della medaglia prima dell1ultlma can1pagna è piccoloj che 
d1allra parle essi hanno anche resi dei ser,oizi iinportanti, e 
per conseguenza non sia il caso di escluderli. Io appoggio t'e 
mendan1ento; e il sopprimere la parola 'non nclrarL. 5, il 
quale diverrebbe l'art. 2, è il ''ero scopo che si è proposto 
il maresciallo, e nel quale io concorro. (Gazz. Pìem.) 

l()"IBH&.Hto. Faccio osservare che le mie pal'ole non len ... 
devano ad escludere quelli che hanno ottenuta la medaglia 
d'oro o d'argento prima della campagna del 1848, ma tende- 
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vano solamente a elle si formolasse precisamente la quisUone 
come deve essere affìnchè il Senato sappia su che cosa ha da 
votare. (Gazz. Pieni.) 
DEI.i...-. ToanE. Se si vuole estendere agli altri, non 111i 

oppongo, ma sarebbe per i soJda(i premiati nell'ora scorsa 
campagna, che è troppo beo nremurabile per il valore dìmo 
strato dai nostri soldati per non trattarli al pari di quelli che 
si distingueranno in appresso. (G{tzz. Pieru.) 

GIO'l';lNETTI. vuoìst quindi limitare l'estensione a quelli 
cbe ottennero la medaglia nella campagna dcl 1848. Altri 
menti, confondendosi con altri meno patriottici servigi, il pre 
mio non avrebbe nè il carattere particolare che gli vorremmo 
imprimere> nè l'effetto che ci proponiamo. (Ga:z. Pie1n.) 

11. PBE81DRTIE. l1emendamenlo Della 'forre è conce 
pilo in questi termini: 

a L'anzidetta disposizione è applicabile ai militari stati fre .. 
uiati della medaglia nella campagna di quest'anno. , 

(Gazz. Piem.) 
(Messo ai voti l'articolo 2 cosi emendato) la Camera lo ap ... 

prova. Lella poscia ed adottata la legge modificata colla sop 
pressione deH'arHcolo 21 e c()H'e\nend.amento aH'ar\icol() 31 

formante perciò il 2, si passa alla l'orazione sul complesso 
della stessa per isquittinio segreto, e risulta la Camera adot 
tare con 52 votì favorevoli contro 4 contrari.) (Yerb.) 

(La seduta è sciolta alle ore 6 l /2.) 

TORNATA DEL 30 NOVE~IBRE 1848 

Pl\ES!DE~ZA DF,L CONTE WLLER PRESll)ENTE 

SOMMARIO. Motivi dell'assenza del senatore Dc Mo1tg11y - Presentazione tiei progetti di leg9e: t 0 per disposizioni di benefì .. 
cenza ver~o gli etnigrati; 2·· per provverlin1enti d'igiene pubbliètl contro la si{itide e la prostituzione - Interpellanze del 
senatore Ptezza suU'arnianiento della Guardia 1V(lZi'onale e sulla conipru di [uctlì, 

La seduta è aperta alle ore 114 pomeridiane. (Gazz. Pieui.) 
li processo verbale è. letto ed approvalo. (Gazz. Pfrm.) 

lllO'l'JTI DELr..•.&l!HIEl'llJE.& o-=r. 8EN&TOBE DE KOllGL'iT, 

GtOT.&NETTJ, segretario, dà lettura di una lettera del se 
natore generale De Mougny scritta da Ciamberì , colla quale 
si scusa di non poter Intervenire alle sedute della Camera per 
motivi dì salute. come anche perchè nutre fiducia che la sua 
prestinza in Savoia possa tornare di qualche vantaggio alla 
cosa pubblica. (Verb. e Gazz. Pi,m.) 

ll4 PllE8IDENTE. La parola e ora al ministro degl'lnternì 
per la presentazione di un progetto di legge. (Gazz. Pie.n.) 

PDE8E~T&ZIONE DEL PBOGE'J'TO D• l•EGG.E PEB 
Dl8P081ZIONI DI BB11Ei"ICE"1Z& '1EB80 Gllil lm:I• 
G8A.TI. 

P•NKliL• ~ tnint,,tro dell'interno, presenta il progetto di 
legge adottato dalla Camera dei deputali il i7 novembre. e 
portante disposizioni di beneficenza verso gli emigrali. (V. Do 
cumenli, pag. !8&.) (Gazz. Piem.) 

PB.BllEN'l'.&ZIOl.'.ìE DEL P•OGETTO DI l.EGGE I-EH 
P80WTEOIHIYNTI o•IGlENH P~BBLl('l&. C'O'Jl'l'RO 
S,,4- ifll'ILIDf!; E li. .. PKOMTITIJZIO!LB. 

PINBLLI, ministro delliinterno, presenta quindi altro 
progetto di leg11e per provvedimenti d'igiene pubblica contro 
la sifilide e la proslituzione. (V. Doc., pag. j>L) (Verb.) 

IL PRESIDENTE. Il Senato dà atto della· presentazione 
dei due progetti dì legge testè letti, che saranno stampati e 
distribuiti. (i niinistri accennano di andarsene.) 
Prego i signori ministri di volersi trattenere, perche il si 

gnor senalore Plezza desidera far loro alcune inlerpellanz.e. 
(Iininistri tornano a sedere.) (Gazz. Piem.) 

DEFORL'll.&.ftl. Domando la parola, percbè la discussione 
di queste due leggi 8ia dichiarata d'urgenza, a meno che il se 
natore Plezza intenda pa?'lare sul medesimo oggetto. (llsena 
tort Plezza fa segno di accordafla.) 

Non avendo inteso che l'urgenza sia slala indicata, io penso 
pure andare incontro al pensiero\al desiderio, e del Ministero, 
e della Carnera, nel farne parola, nel doo1andare che sia e ... 
spressamentc dichiarata e, se credasi anche, ove ne resti il 
tempo e nulla osti, riunendoci fin d,oggi per tal uopo negli uf .. 
fizi. L,urgenza, sia dell'uno sia dell'altro oggetto, per le diverse 
rispettive ragioni io penso non esser bisogno di dimostrarla: 
tutto ciò che ne ha detto il ministro la pone in chiara luce, e 
~ià si manifestav~ di per sè alla 1nente1 al cuore di ognuno. La 
concorrenza di altre discusiioni non oppone alcuna ragione di 
differire: o le proposte di legge ci risulteranno senza difficoltà 
ed esenti da modificaziooi, e sarà gran bene lo averle messe in 
pronto corso; o ci troveremo nel caso di modificarle, e tanto 
più dovremo felicitarci di essercene occupali prontamente, 
poichè nuova discussione av1•ebbero a subire, e forse lunghi, 
necessad e deplorabili ritardi. Po-mando. aduaque che sia ri 
conosciuta la urgenza. (Gazz. Piem.) 

nE L& ('JH&.B&18RE. Monsieur Je président vient d'or~ 
donner que les deux projels de loi soient imprimé• et distri· 
buéo: celte marche doil répondre au vreu qne vieni d'eipri- 


